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y ch'è 
r com- 

irfa nel teatro del mo- 
> forco altri aufpici che 
Principe facro . Ella—» 
contiene il miracolofo 
aggio , che foura le nubi da Galilea 
, in Dalmacia, e quindi in Italia fece-» 
T adorata Cafa dì Maria Reina del 
Cielo . La religione , e la pietà di V. E. 

, mi aflicu rana che fiaper renderfelo 
cara, in riguardo (blamente del diuin 
foggetto di cui parla . Io però comun- 
que ella è gliele dedico, e la fupplico 
ad accorre benignamente conefl'a , la_» 
(ingoiar diuocione che porto al merto 
(ublime dell’Emin.V. Interceda rifletta 
immaculata Vergine da Iddio benedet- 
to molti , e molti anni tranquilli alla-, 
Santità delGrandVVrbàno fuo Zio per 

A 2 « bene- 



ì 



beneficio deirVnitierfo,e per fieurezzà 
de’ fuddici; & à lei aumenti quella feli- 
cità , ch’ella mede fi nià piu fi defidera_>; 
acciò che la Magnanimità , e la Virtù 
habbiano lungamente à gloriarli della 
Perfona di V. Emin.alla quale con prò-» 
fondo inchino bacio le vefti • Di Roma 
li i6.di Maggio iójii 



Di V. Emin. Reuerendifs* , 
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Angttii» Scaramuccia. 



1 ^ in AD VENTVM 

I s sì LAVRETAN^ DOMVS 
in Picenum 

1' ' • * ' * • 

^FerilluflrjVD . Angelic* Scaramucci* 
4 Elegantimmi Poec* 

jj Stbafiiani Mah crini A (fi fi tv fu 

epigramma. 



&$&&& v w Cernita *8 tu Orbi, Tracie osa', 

§5» de di Hi , 

^ ££ Heroesque cantra , linfa profana 

' /*/*.. j 

; Virginis ex alias encomia tarmine tanti , 

Maiùs opus celebratisi Mu fa [aerata tua ii7, 

' Kc» igitur Mandai mirtine , fjdera tari gens y ^ 
Alma dii Aduentu fere Scaramuccia Domus. 
Non ideo TerfaSum adeat,qui certi tre Santtai 
Aedes exeptet . Nazaret y & fugiat 
Chrifticolascum curetfodi C ari ara prole s , 

Effufe tiojlro [augnine pinguat Humus. 

. legai hoc opus, aut pertendnt gràie Ptceuu, 

terlegxt hit ver fus, fempcr adora ibi, •*- . 

: 



j Di Vittorio Bernardino Barbieri 

Il * / 4 w 



AlSig. Scaramucciaci^ 4C sJ 
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ceo gli amori , 



~ c9‘ Altri di Soliman trsgtct eutnti , 
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r3uj>:Cp^* Z vi fu ancor chi con [onori accenti 
* Canto V imprefe de i celefti chori • 
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Roggi per far epilogo d'honori ~ , 

Jr* lefeltte , tra fole de , é tralucenti 
Vsberghi entra Angelita , ff /* eccellenti^ ^ ^ 
P*r/i raccoglie in sè, di tanti Autori . • '/5 
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Sceglie poi dal [io ingegno alto [oggetto . , 

£ l'arme , * fonde , £ * bo[chi humile inchini 



De i,Ì Vergine Madre al [acro tetto , . ^ 
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G [ublimi epifodi ,o peregrina ’ - 

Arie d' ingegno , <f *// pietofo affetto » 
C/><? ha per feopo Maria 'del Ciel regina » 



v .r 



U 






v 4 



,4 ' r 









iWi. 






"‘V 



L* AV- 




I Hi ft o r i a della Santiflima_» 
[jfgf **»>• |g Gafa di Loreto fu fcricca_,, 
80 ' £9 oltre à cent'anni fono dili* 

gen ri Almamente daGero- 
nimò-’Atìgelica mio bifauolo* éd à' nò- 
Ari tempi * con raggiunta idi altre cofc 
fucceduce poi dai R.P. HorariaTorfel- 
lini ; fenz r àlcuni altri > che il medefìmo 
hannò Pattò * Di maniera che fe qual- 
chédutro hauelìe delìderio Papero > 
convella da Nafcarette Città di Gali- 
lea , foprà le ali de gli AngeliPe ne -vo- 
la (Pe in Ifchiauonia, & indinella Marca 
Anconitana, in*ìjnelle carte può rima- 
nerne piena mence foiisffdo:Io à con- 
folacione di dinoti della Gran Madro 
d’iddio , mi fon prePo à ridurre in atto 
rapprefentabile quello miracolofilTimo 
Padàggio ; dichiarandomi incanto; che 
Pe per cafo mi Folli in alcuna parte de- 
libato dal Penderò di detta Hilloriamon 
per altro da me li è fatto , che per Po- 
. fr i A 4 disfare 
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disfare à quello genere di componi- 
mento. Ancorché fe diligentemente-* 
guarderafsi bene dentro alla corteccia 
di quella facra poefia, tutta lontana da 
fauolofeinucntioni, e da viuezze trop- 
po ardite, mi aflìcuro che ci appariran- 
no li raedefìmi (enti menti , che da fu- 
decri accuratifsimi Autori vengono di* 
moftrati. Deuo ancor foggiungerui, 
ò Lettori , che io non hò più racchiufo 
in quella Rapprefentatione, che la pri- 
ma Venuta di eflfa Santifsima Càfa nel- 
la Selua di Loreta , dopo hauer- varcato 
l'Adriatico ; lardando libero campo i 
penne più felici della mia, di poter for- 
mar poemi della pofata , ch'ella fece# 
nel colie di due fratelli, e dell'altra 
nella publica ftrada , oue tut- 
tala frequentata da pere- 
grinanti di tutto il Chri- 
ilianefitr.o, diurna- 
mente dimo- 



PER- 
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PERSONAGGI. 

Il M are Adriatico fà il Vrologo - 
Ereinio ** 



> V afiori . 



J Pefcatori . 



Capano 
Ofmildo 
Macerilo 
Dorico 
Fidardo 

Rinalduccio Paftorello . 

Loreta V edotta nobile Tdjscanatefe • 
Corimbafua Nutrice • 

Damigelle della medefima . 

General di guerra • 

£r,'r, ] Cafitaa). 

?J£ ) 

Liburno Nocchiero . 

Paolo della Se la a e Pjomito 9 
Cboro di Pafiori . 

Cboro di Pacare Ile • 

C/wro di Soldati . 

Cforà Marinari . 

1.2 Seana c nelle Selue di Recanau 
preflò rAdriatico^ 
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Imprimatur , Ji vtdebitur Reuerendifs* 
t, CJVlagiBro Sacri Palatij Avuti . 
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Fr. Antoninus CelliusMagifler» & So- 
cius Reuerendifs. fi.En Nicolai Ric- 
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Il Mare Adriatico * 

■tfcstò*’ Ondi doue il .gran Padre 
£3 M S De* pelaghi profondi, y:::;£ | 
S ™ S* E de’ correnti fiumi ' 

Proceilolb Oceano , • : . - 

Oltre à le Gadi , rabbuffato il crine * 

Co i folgori dell’onde 
A i folgori del Ciel fiero rifonde* 

Ne di doue 1* adulta ^ 

E moltruofa Parte 

Di quella immobirrfiolè 

A l’ Aulirò llende V orgogliofa fronte' 

Ne vengo io quàjne mén'ond'hora P Alba: 
Prefa la chiaue d’ oro* , : - - - 

Con la candida mano 
Apre al carro del Sol-P vfeio fourano ». 

Ma ben da quelle arene 

Che han terminco’lrnio’mpeTo ^ 

Infino alMojité eccelfo 

In cui del Cielo apparfe il gran Guerfero* 

10 mi fon moffos E qual mi fia non dlcio », 
Perche pur troppo mi palefa il mantp';,, 

11 cui color celelle 

S’ agitato è dai vento . > - 

Vibra fplendor d’ argento . 

E la mia bianca chioma ’ • l 
Cinta d* auree conchiglie; e ! di cbràllt» 

E quello feettro pur non vi fan noto 
Ch’ io fon il voflro mare * l j: * ; 

Adriatico vollro ? Il voillrocaro - ^ \ 

A 6 Difpeii- 
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V. PUOL O G O. 

DifpcRfator di peregrine- me rei , f 
H Genitor à quelle alme contrade 
D* aure foaui,e tremule rugiade / ; | 

^ Ma qual csgion fi noua , A. 

B qual i militato 
Accidente ftupendo 

< Fan ch’io qui lorga?Io ch*à ben editore mille 
Merauiglie preclare 
Mai non alzai la froneejò volli il ciglio ? 

E pur fopr* all’ azzurro del mio regna 
Mirai (correr primiero 
D’ Argo il volante legno, 

Eleprifche liburne _ 

Terror di tutti i mari , 

E il natante palagio . _ 

Dei Vincicor degli Angli . 

' f { ; Nel mio ceruleo, e mobile chriftalla 
Varcar le aurate nani' 

Del Macedone inuitto , 

Del famofo Epirota 
Talhor carche di fpoglie , 

E con lor torri altere » 

Carche talhòr di bellicofe fere . j 
f Io non ricordo voi fuperbe armate 
Di Taranto Ve diSpina 
pi poter, (Ji tefor fi celebrate s 
Ne voi raminghi auanzi 
De l’ incendio di Troia i 
Ne voi tragitta trici 
De' granfigli del.Tebro 
A’ la giornata horribil di Parfaglia ; . 

Ne voi pili forti, e grandi, 

É più ricche, e pompofe , 

. " E più vittori ofe 




PROLOGO' x; 

De T eccelfa Regina 
De T alma Liberta de # 

De la Vergili Venetia , 

De lamia gran Signora > 

De la delira d' Italia, 

De lo ftupor del Mondo : ' 

Perche d* ingegno humano 
Sete folpregio,e honor di mortai mano 
Ma in quelle bianche arene , 

Al palefar de la magion di Dio t 
Per ofieruar , facro defir mi halpiiito , 
Di quelle lelue i moti > 

Di quell' aiire la gioia , 

E degli habicator’ i prieghi , e i voti . 
Poc' anzi pur con gloriofa forza 
Sul* ali accolta de’ corner celefti 
. Con llupor fopra me volar Tho villa , 
De la Sellante Notte 
Frà i taciturni horrori ' % 

Al chiaro lampeggiar de' Tuoi fplcndori 

I moliti , e le chimere 

De* garruli Poeti 

Compofer vari nomi 

A’ pelaghi ,&à* golfi 

Ond* hor feti vanno celebrati , e altieri 

E al fin non fon tai vanti 

Altro che fogni di penfieri erranti . 

Mà l'onda mia , che ha riceuuco il lume 
H che s’ alza a la vim 

De la fyblime Cala 
In cui pargoleggiò Gesù bambini v 
Di maggior pregio è degna 
Di quant’ altre già mai 
Si auiouan de la Luna à i freddi rai . 



14 PRO L' O G O. 

Deh perche non pofs* io nel feno ondofò 
O Gran Madre Maria , del tuoRicetto 
Tener 1* Imagin riuerita imprefla , 

Come ve 1' hebbi in quel rapido vola 

Per poter in ogn bora 

Goderla luce tua mia Santa Aurora * 

Non fia però die il geniinofulgore , 

Di cui fiata mi Tei Virgin , cortefe 
Da la mia mente in alcun tempo parta ; 

E faldo vi.ftarà , fin che il Gran Fabro , 
Che da gli altri elementi mi difiinfe 
Con lor di nouo mi confonda, ò purghi ... 
Così godrò di quello alto ricordo } 

E godrò di veder Teccelfecimd f 
De gli alberi frondofi 
Che tetto di fmeraldo. 

Fanno à qué’ muri fanti , e glorio/T: 

E godrò Paure vaghe > 

Che ventilando dì colà verranno . 

Ma perche il Sol col luminofo raggio 
Sorge j e richiama ogni mortale ali’ opre 
Entrerò nel mio liquido Zaffiro , • 

E non vifio vedrò l’ accefo affetto * J 
Che gl* innocentrhabitator de* bofehi 
Moftreran lieti al Regnato? del Cielo i 
A la Vergin Sua Madreje al fafcroTetto. 



Il fine iti Prologo 



infitti » CX 
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SCENA P R I M.A. 

„ ^*, ,t r tj rv\ /> Tf J* ■' 



Brcinio. Caffi ano* 

p - * i *V-V y *'■ .> ' y t 

C&S&S&Ài V4f fra gli ofcuri horror! * 

*Q De la già coffa notte 

•£B Q. ££* Inufitatoiujne 

Di globo correnti Almo di fòco? 
Quai lampi sfauillanti ' 

Vitti fi fon da parte alta , e’ fupr'ema , 

Qual nouità, qual merauigliaeflrema * 
Pofcia che il Sol lo fpaiiofcrimpero 
Del Cielo rilanciò hieri à le (Ielle , 

E eh’ ei di la dal nouo mondo i raggi , 
Dentro al vado Ocean rapido afeofe > 

V Io fianco già dal faticar del giornea 
Mi ricourai fotto 1* humil capanna , 

E fopr al letticel pofato il fianco 
Tutto mi diedra Vn dolce fon no in preda > 
Quand’ ecco 'odo gridar ,emi dettar 
Al fuon di quelle voci , 

Che Rinalduccio vn pittore! gentile 
Figlio di Cnpra 3 é di Mufone antico . 

Pien di timor me nominando efpreflfé ; 
Sorgi 3 deh forgi Ercinio ; ' . 

W f ro *1 m ah/J a «s/ima. • • * - 4 \ * 
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xS ATTO PRIMO 
Arde il Cielo , arde il mar , arde la terrè • 
Iofor/ì al grido , e fuor ratto mi efpofi 
Per riparare al danno , 

. Forfè temendo al mio tugurio incendio $ 

■ Ma vidi , oime , tutto irraggiato il Cielo » » • . 
Et ondeggiar fra le ridenù fielle 
v n fiume velocifiimo di foco • 

Caffiano mio così tidico il vero 
Come 1* origin noftra 
B certa infin da gli infelicitempi , 

Che venne d’ Aquilon Phorribil turbo 
A fmantellar , à depredar gii alberghi , 

In cui degli Aui noftri 

Vider P età paffete 

la lealtà, la fé , Popre honorate . 

<S*f. Hor non più caro Ercimo , 

Non vfar più parole 4 ■■ ; ó’.’ 

£ non t*affeticar perch' io ti creda 
r Delccleftefplendore 

Cagion pur nel mio cor d’ alto ftupote • 

Sù ne P eftreìna cima 
De P alme collinette i 
Il cui piaceuol dorfo 
Di antichi ccrri abonda ,* 

Xe cui ben ferme piante 

Di vn picciolfiumicello irrigai* onda $ 

, Io del guerriero armenti 
Dentro ben forti Halle 
Chiudo il germe viril fuperbo , e altiero • 
Poiché hier vidi ’l Sole 
Xibrarfi in ver Poccafo 
Colà n* andai per fccglier due corfleri 
Da fame dono al Sapiente Clena 

CQBgùuuo* che de] Tcbro in riua 
t “ Ricchi 
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SCENA PRIMA. 

Ricchi poffiede , e dilatati pafchi; 

Ma mentre di mirar prendo diletto 
Hot di vn de/lrier la ip atiofa fronte , (d% 
Hor gli occhi aUegri,nor il guerriero i ; . 

Hoc il petto carnofo , hor 1 vgnia folte , 

Et hor de l’altro 1* inarcato collo , 

Hor il crin longo , hora le breui orecchie , 
Ed hor il capo picciolo , & ardito 
Sorfela Notte , eibtto Tali ofeure^ 

Si adombrò de la teiTa ogni vaghezza ; 

Ond* io fra miei paftor colà m’ eleliì : 

Di trattenermi infìno al dì nafeeate , 

Intanto allhor che il Sonno 

Del’ animo ripofo > v 

Tregua de le fatiche 

Placidamente l'uole 

Sopir i fenff , e inuigorir le membra 

De miferi mortai/, * - 

Anch* io con gli altri tutti 

Fra que* dolci vapori -, 7 

Godeuo la virtù de’ Tuoi rifiorì « 

Ma diftratto ne fui - 

Da vn feroce /cornpiglio 
Di quel luperbo armento , 

Che dal prefepio vdiflì , 

D alti nitriti a paragon di guerra 
D' vgne ferrate, che battean la terra. 

A tal rumor io fori? , > 

E per fermarlo io cord ; 

Ma all* vfeir dall’albergo - ' * * ' 

Per alta merauigìia ' ~ ‘ ' 

le ciglia. C 



l moto , ed inarcai 
Vidi volar da le Liburnee parti 
Odi; quali non dico 
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i3 A Ti r o P R' I W-O 
Pei’ lo rnafe del Cifel nauedifoeò>> : 3 
E vidi efpi'efia mente ' v *; ì f - : - 

Ferrti'arfi in qùefto loco .'>1 ' • ; vì*.H . -/•» 
Io eh' a par d£ la mia la tua falut$ u *. « 
Stimolò famófó Ercinio, hauendo ih 1 mente 
Le numerofe greggìe , 

JLe feraci campagnie 3 . : dì 

E le ricche capanne ; : ;r F- i(,r: 

Che fra il Mutane, e il bélPofen^ùFCielp 
Con larga màfì ti ha dàtcksc' ’: xrb;. d 
Scender mirando quel volante ardor€ } 

In co tal parte s th* éi càgròn didafln<£f 
A te non fofie hebbi temenza al core 1 ** 
Onde fenza afpettarin Ciel 1* Auronfc 
Ratto mi modi , e ùte ne fon venuto 
Per darti (qual mi fono) òfpeme>ò aiuto. 
Or aitammo Signor refe fiali lòdi ;>• - 1 
Che mal non hai , e che in vigor ritroUo 
la tua robufìa; e nobile vecchiezza;;* A 

Ere. Hi che puote, ei la ferbi ‘ -u 
A fuo ferUitiOj e à prò de’ fuoi fèdeliy 
Ma ver te che tant* amo , 

O cortefe CafEano 

Sempre virtà , fempre poter mi aggiunga. 
Or qual fia la cagion di quel corrente s 
Nembó di foco?' A che '1 pender a fprona 
Di creder ? Ghe ne Aimi? Che nepenfi ? 

0/1 Gran cofa certo > ma di quel c’ ho detto 
Piò non fapereinion è péro eh’ altr’huomo j 
Al parer mioj'vifto non l v> habbia , e forfè 
Il luogo oue difcéfc 4 e oue difparue. 

_ Di quello domandiamfol per far pago 
Il cor 5 che di lapw ietopr* hx defilé; ^ 

Se ranco à te par ben , Ere. Non ti repugno: 



S*C EN Ai STE C ONT> *A ► f? 
Ma primaiahdjató ad inchinarne al tempio 
India prender ritto rò , che 5 J tno-Hanto 
N’ haurà meftier del viaggiar già fianco . 

C*f t Ancor che in qucft’ etàgrau*io> mi cibai > 
Quattro fol , che tcaicbrfe • i - s 
Hore fighe del Sole : ' * 

Son perlo mio cammino .vi 

(Benché fra l’ ombre dei’ algente notte ) 
In riguardo al delire , 

C* hò di ferui’r.à te paftor ’illuttre* 

Nulla di fieuolezza « 

Sente la naia vecchiezza . - > 

Ma andiam comedieelh aldiuiaTempio . 



S CE N A S ECO N D A. 

OJmildo . 
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Cà VfYVqfta vita mortai, ch’altri più filma 
V j Di far eterna con eccelle moli, 

Cnc con nome -dihonofc pregiato', è Tanto, 
Più nóndiinottra, fe ben dritto miri 
Con que' fuperbi , e peregrini marmi - 
Che l’alterigia de l’humane ménti. .*>■ ai 
Cingi pur quanto lai Donna orgogkòlàv’ 

Di torreggiatici , e fpàciofe mura 1 2 
Ampia Città, che al fin viura coii qheOi 
L’incoiltrueilza tua ferùra, e Tozza U 
Ornata d'oro ettolli okra le nubi.:. 

Di fmifurati falli altera reggia, 

Ch’ella pur fi vedrà, ò crudel’huomo 
Sotto le lue rouine a fatto afcol'a, 

E le colonne illudi L c i tetti aurati • > 



Grotte 



3io ATTO PRIMO 

Grotte faran di fquaUid* colubri; 

Ma il nome tuo di difpietato, e ingiuflo. 

Di fuperbo, d’ingrato, e d'inhumano 
Viura co*l Sole , ed haurà fin co'l mondo . •' 
O ben felice mille volte ,e mille 
Chi coltiuando la cortefe terra, 

Tra vaghi bofchi al Ciel volte le luci 
Trapana gli soni fuoi lieto, e contento; 
Quello fin da fanciullo 
Viuer m’eleffi , e ancor ch’alce fperanfc$ 

Mi promcttelTer cofc di gran pregio 
Preffo à Signor d’incoronato crine. 

Pur mi rimali in quelle amate felue • 

S e la vita èco sì , com’ ogn“ yn vede 
JBreue , e d’affanni carca, 

£ fe ’1 fentier del Cielo 

E'foi’ aperto à chi di colpe è fgombro , 

A che cercarle colpe 
Ne le fuperbe corti 

In cui chi fchierto parla, e honeilo ha ìl vifb 
E* beffato, e derifo ? 

Se l’huom per elfer huomo 
DTiumanitàconuien,ch’ei s’orni, e fplcda. 
Perche cercai- f òtto dotate traui 
fmp ero di leon , vitio di volpe. 

Gola di lupo , incontinenza d’irco , 

Di guerriero deftrier ceruice altera f 
Ira di drago, e frode di pantera f 
O dolci , o grate, ò chriftalline linfe 
Che l'otto l’ombre opache 
Di platani frondofì 
Indetto di fmeral do 
Fr efche correte al bel zalfir del mare , 
Quanto piu fete care , 



E quanta 
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E quanto più rifioro 

Dace in vn paftoral ruuido nappo 

Che in ricca coppa d’oro ' / 

. Generofo Falerno > 

Il qual bench’empia d’allegrezza il fepo 
Porta fofpetto almen , fé non veleno., 

Quelli, che di qua vien i le il ver mi moftra 
Ilgqirdo, egli e Macertio, 

Che larghe mandre di taurino armento 
Ha preno à le chiar onde 
Del falTofo Potenza . 

Ha feco di Pallori vn drappelletto ; 

Che porterà di nouo * 




S C 5 N A TERZA. 

Macertio • Ofmildo . Qboro di P a fiori* 

C He quelle felue fpatiofe, e antiche 
De genero/! figli 

Che Ricina produfie , , 

Echequelto di mar diftefolido 
Habbian prefa /èmbianza 
De l’afpre catadupi dell’Atlante, 

Ed elFa rene bombili di Dara 
Auezze nouità produrre al mondo 
A creder di leggieri io non manduco; 

Ne men che d’Xdumea 
l’arbofcello felice 
Tutto fpirance vircuofo odore , 

Pens’ io che qui diftiJJi il f Uo licore . 

Narrate nouità, narrate cofe, 

O credali pallori 

• - - Cl.e 
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Che vie più che vedaci < • « < } - r -, • 

SI inoltrati mchzogmere,e fauolofe. • 

M 1 ceco Ófmildo „ il cui tugurio è illiììlre 
Non men di quel del Tiberino Euclideo ; 

Poi che s* in quello Enea , ..]/.! 

li quello ricourò. Cefare inuitttti . ] 

- M ercè che in cotal loco . , v.tu 
LI ae lira man l' erette Vi »7fl 
Che ancor intatto retta ». [. \ : > 

A ogni furor d' horribite tempetta* > .. ; ; 

' Oiinildo tù, che per l’età conlerui . ; 

Alte memorie nèll'amico feno. 

Dimmi fentiftì mai cole più none . ì 
Di quelle che _pur hora 
Dicon quelli P attori" 

Hauer perqireftefelue ^ 

Con iliupor trouate ? 

Ofm. Il Ibi che gira le nipre ; r \ , 

Con lè fue rote accèfe " ' ‘ 
Spcttoneledilcopre 
Di meratìiglia piene ; 

M a quai c orette fono f ^ 

Chor. In vernon più fentite ; 1 
Inulìtate, e grandi. 

Quello eh’ è del mar d’ Adria _ 1 : 

Da Potenza , e Mulon ferrato lido , • • * 
Coifie ben fi rimira 
Prelibi* onda è arenofo 5 
Lia poco lungi di fpinofe macchie , 

E di mufcofequercie 
Intricato , e ieluofo, 

Tanto che Tombre de* fuperbi rami 

Quando co’l giorno il Sòl feende alPòccafo 

Con tremulo > c bel mòto V * v - V ' 

f Nc 
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Ne van nell' onde à nuoto,.- r* 

Dal margine del mar quinci nonlungi 
Sin dentro à l’ampia Selua 
De la pietosi , e nobile Loreta 
Appar come che d’oro ; - ; 

Vn bel fender per terra > o-, 

Vn fentier che dal' vna ed; altra parte 
Quanti alberi vi (fan fono inchinaci , 

Come haueftèr dinanzi . t uc^ *$1 . 

Cola diuina , e grande . 

Ma nulla è ciò vn fi foàue odore \ 

Spira da dentro la romita felua , 

Ch* inebria i (enfi, e à fe rapilce il core? 
Fauolofo appo quello . 

S embra quel Ghe fi dice’ 

Efier ne* lieti campi 
De 1* immortai fenice .* '] * 

Nè credo <*ià che 1* Indo t è 1* Eritreo 
Gomme più grate 3 e care 
Ne* fiacri tempi lor facciati fumare; 

Se t-ù miri *1 fentiero > 

Se la fioauità dell’ aura godi . 

Di foggiornar più in terra non t*è auuifo 
Ma ne’ Regni beati in paradifio . • 

Af*r.Da Natura produr vift’ hò tal bora 
Fere (frane f^à bofehi , 

E per balze ficoficefie , e gióghi Alpini 
•Efori merauigliofi , e pellegrini j 
E tal hor ancor vitto 
Hò per 1* aere dettante 
Splender cometa mfautto , 

E traue fiammeggiante. 5 • 

Ma gli alci , e amichi cerri ’ ■ ‘ * ' * 

Per altrui riferire,- 

Che 
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Che fianoin giri chinati 
E che rifplenda il fuolo , 

E che pórtin Y aure tte odor foaui 
Io non ho villo mai . 

Ofm.Quint è lunge di qua tal mcrauiglia? 
C^r.Quant’ huom quinci potria 

Tré volte tr3r con fiera mano vn faflo .* 
C/m.Andiaip dunque Macertio ,andiam partorì 
' À tor con gli occhi il dubio à’ iioftr i cori. 

Il fine delt Atto V rimo. 
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• < # * _ t . p 

O Felici partorì, ' v 

Che ài* ombre dilettole . « 

‘ pi verdeggianti allori > 

E fra viole , e rote . ' 

Sempre forte primieri > 

A di {coprir del Cipl gli alti mifteri . 
Colàdou’ il Solferue 

Tra il Perfo , e il mar vermiglio 
A genti afpre , e proterue '.*) 

Pi Xochobel il figlio 
Pel Ciel portò la legge., 

Epyr'ei tu pallore, è guidò gregge. * 
Pel regno alto > e beato 
Vide ’1 fouran Signore 
Pi Reb?cca T amato . . : . 

Giacob , il gran Pallore 5 
Ei giufto f ei di gran merto 
La tea gloria mirò nel Cielo aperto . 

Preflo 
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CHORO. 

Preffo à T onda corrente 
Di celebrato rio 
Vinfe moftro potente 
Armato fol di Dio . * - 
Il Paftorel , che 1* armi • 1 1 , 

Trattò regali al fuon di fàcri carmi ♦ i) 
Mentre fott' humil tetto 
Di Spirto Santo nacque 
, Il diuin Pargoletto , - , 

* Iddio pria fi compiacque 
De gli armenti , a i cuftodi 
Inoltrarlo, e accorne il puro cor, le Iodi » 
Ecco gratia nouèlla , . 

Che il Ciel largo comparte ; 

De T alma Verginella ? -* *' 

Con alta angelic’ arte \ 

In erma ombrofa chioftra i 

Si pon l’ Albergo , & à i p:$or fi morirà. 
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SCENA PRIMA. 

• V '# * : 

Dorico.Fidardo. Pcfcatori . 

&&&& Tefo P er l’alto Ciel la Notte ha. 
c 8* uea 

‘ ^ £& 11 bruno manto ricamato à flette: 
Taceono i veati 3 e *1 mar nel li. 
do à pena 

Frangetta l'onda , e fenz'alcun rigore 

V aere pofaua ; onde ben detto haurefli j 
Cheil Sol non nel Centauro 

' Si troualfe com’horjma in Libra,ò in Tauro» 

V arge ntea luni co*l fuo raggio algente 
In parte oppolh à noi l'ombreTugaua . 

A Ciel così fé reno , 

A mar così tranquillo 

Con l’orecchio guizzar per l’onde i pefci 

Tìi miraui sì dpi elio > 

Che forfè minor fède 

Haurefti dato al guardo 9 à 1* occhioTleffo. 
Io da defir all'hor tratto di preda 
Alfeo • Dori , Licon, Sciro x Sergefto 3 
Èd altri meco entrar dentro ad vn curuo 
Legno fpalmatò, € con tridenti , e reti 
. / Mano al temon e mano à* remi demmo j 
U nauigando fcintillar nell’onde 
Tutte del Ciel parean 1* eterne faci ; 
TanttTche fe già mai di fua beltate 

Fotte 
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Fofle fuperbq il Ciel fiuto $ in quel punto 
Hauria icoperto lue vaghezze aitei e 
Splender tutte nel mar ad vna ad vna. 

Or mentre intenti à 1* vtd opra prefta 
Secondauala man il penfier noftro , 

Di vapore non già lucida fiamma 
Strisciar mirammo pel ceruleo Cielo > 

Ma di fplendente foco vii total gruppo 
Che tutta sfauillar fembraua l'Etra , 

Perla gran nouità , ch’alto comparfe, 

E per la replicata merauiglia , (ua 

Che l’onda al chiaro efsépi o cgual moftra 
Di colà prefe il volo, onde il LÌburno 
A noi comparte i fuoi reciti abeti . 

Ma all’hor che fopra al noftro legno giunfe 
Cofa maggior noi rimirammo > e degna 
Di fculti marmi , e di memoria eterna » 

Vn edifico di congiunte pietre , 

Vna Cafa mirammo , e fiotto lei 
Spirti celefti , fiammeggianti ardori > 

Aure fipiranti di fioam odori. 

Al fiourano fipettacolo ftupendo 
Ne qrouammo sì muti, e sbigottiti , 

Che ne cadder non fiol di man la rete. 

Et il remo , e il tridente , 

Ma quali freddi fafli 

J Reftammo lènza moto , e lènza mente t 
Nè ti alfa tea penfier che fogno , od ombra 
O mio Fidardo fia quant* hor ti dico ; 
Perche non meno elpi eflò 
t’hoviftò, c' hormi vegga te .e me fteflo, 
Ti*. Dal di eh Humana, la mia vecchia Madre 
Cadde , e me fonciulletto 
Sotto al voftro fauor Dorico illuftre 
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, Lafciò se pur molti anni 
Son cor lì s io mai non vidi , 

Ne raccontar ho vdito ; ùy )i 
Mcrauiglia più grande o 

Di quella, c*Hordavoi •/* 

Con iftuporm'è detta» 

Nè credo eh* altra tal fe ne ricordi 
< Inlìn da* primi tempi 
Che i volili Aui preclan 
Da la più nobil parte de gli Acchèt 
Con ricche naui , e poderolè forze •; 

* Venner ad habicar in quello lido , j 
E preffo al monte alrero 
In cui la gente de la prifca etate 
Inchinar lì folea 

A falza , infame e Iufinghiera Dea ; 

hor con più lieta , e fruttuofa forte , 

Da diuerfe contrade 
II peregrin veloce 

Humil vi corre ad adorar Ila Croce . 

Or mentr’inCiel lode (tamari 1* Aurora 
Con l’aureo cria di.frefche rofe adorno , 
Ancor io forli, e la palultre canna 
Prefa » c ho in man 3 ne la linaofa foce 
Del tacito Mufone 

L’ hamo gittai s e quando intento njij-o 
Fuor dell’ vfo del tempo , il mar giacerli 
A merauiglii placido , e quieto , 

Scorgo gran fchiere di guizzanti pelei , 

Che con 1 argentee lor lucide Iquame 
Mandauan lampi fuor non men cne foglia 
Gente di ferro armata al chiaro Sole ; 

£ alzando gli occhi al Ciel fplendéce ftrad, 
^Quali mirai di limpido dirigilo: 

Da 
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Da CherTo ella principio hauer moliraua * 

I *. E poco mcn che zona 
Candida in campo azzurro 
Terminauajiel bofco di Loreta. 

Tal era pur in mar . Per quella indietro . , 

Tornaua allegro il popolo deH’onde j . 

Come compito il luo cammino haue/Te 
Lo fpettacol si nouo x 

Fe reiterali conThuom , che in graue Tonno 
Vegga quel che già mai delio non vide , 

Molte cole penfai 3 molte ne fcorlì . > 

A tanta nouità dentro al mio core ; 

Ma al fin dal volito dir Dorico illultre 
Eller comprendo ciòdiuin millero 
E mollò fol da quell* eterna mano , ( j 
C he il Ciel } la terra 3 e*l mar volgere governai 
Poi che poter human tanto non Tale . 

Dot . Ma perche non andiamo in ver la Telila 
De la nobil Loreta / ou* à noi forfè 
Si (coprirà de lo Tplendor 1* effetto ? ; 

Tid. Io Ton qui per Teguirui. Andiamjcha cerio 
Qualché cofa di grande 
Saprèm , c’hora n' è occulta . 

SCENA SECONDA. 

‘RJnalduccio. Cboro di Pajloreìle • 

S I dè temer di andar dou* il couile 

Giaccia di lupa , ò doue 1* angue (iriTcia 
\ Con fiTchihorrendi , e lubrici volumi 
Sotto il cocente Sol ToTcure Tquame, 

* B 1 E noa 
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E non là dou* appar humtl cafetta , ^ 

Ben eh’ entro opaca Teina , e non più vifta.* 

C hot. Ma chi creduto hauria 
Che T alca Imago augufta 
Deh Vergine pura 
Capi Ter quelle mura 

Che il Cielo per capirh-è reggia angufh } 
Rin . Qual huom felice erefTe 

Il facro albergo , e qual celefte acciaro 
La bella forma in nobil legno efpreffe ? 

Chor . Hebbe fpirco diuino 5 
Hebbe angelica mano 
Chi à la M idre , e al Bambino 
Di è quel guardo fourano • 

Ri». Ma voi liete fanciulle , 

Che TpefTo perle Teine 
Ven gite baldanzofe 

Cogliendo fior per adornami crine , v 
Dite 5 vedette mai 
Fra quelle querce annofe 
Tetto oue fuggir poto 
Talhdr bifolco , ò guardian d armento 
Le tempeftedel Ciel , l'ira del vento f 
Chor Tetto non già > ma ben vn bel pratello 
Al qual vago teatro 
Faceano gli orni , e i trionfanti allori i 
E da cui ben per tempo 
Candida , e rugiadofa 
Snrgealietalarofa. 

Quiui nonfii già mai rigido ghiaccio. 

Ne mai Vi ferpeggiaro angui fuperbi j> 

Ma Tempre tenerelle, - - ! 

E tempre verdeggianti 
Vi Tur le frifche herbette 

, Efe.n- 
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E Tempre di odor carche 
Le vaghe violétte . 

Ri». Et io ibuente per goder del canto 
De’^arruletti augelli. 

Cola lieto n* andai » 

Che certo in altra parte 

I Pifi dilettofo non vdiflì mai . 

Or perche qui più neghinolo il pa'Tb 
Rattengo ? e à la Cicca ratto non corro 
Per far palefe all’ honoraca Donna , 

* AlTilluftre Loreta__» 

Il «ouo auuenimento 
Di letitia hor materia , hor di (pauento ? 
Or. Vanne pur Rinalduccio» 

Vanne gentil fanciullo ' - 

A far palefe , e certo 

Altrui quanto di grande habbiam (coperto. 
E noi Compagne amate^» 

Andiamo àfc eglier fiori , 

Ad intreccia* ghirlande.-» 

Di prouinche , e di allori 

Per ornarne la Dea de’ (orami Chori. 

Di cada , e bianca oliua_j 
Feftofe portiam palme 
Per honorar quefto ben nato gior*no: 
Giorno Tempre felice_> 

Giorno Tempre diletto 
In cui da ignota via . 

A noi venuta è à vificar Maria . 
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S C E N A TERZA. 



Erettilo- CaJJìano . 

* Antico Tedifirio, e in ogni parte 
Ben Te ne ila concatenato , efaldo : 



Solfa merauigliar che fopra terra 
Si giaccia come fuoLtripode , o fcanno j 
Il che dà à diuider quiui efifer giunto 
Pur hor , ma con qual forza,e da qual parta 
Io non fó dir , c mi confondo , e taccio * 
Ca r. Quel eh* euidente appar negar noniice. 
Cafa non era , nè habituro alcuno 

Dentro il folto querceto di Loreta : 

Or quella ci veggiam , che peregrina 
Altronde vi è venuta , e certo accolta 
Ne lo fplendor , che per lo Ciel lì fcoifc. 
Le fue pareti non che lìan nouelle > 

Ma forfè cinque volte cento luflri , . 

Moftran dal lor principio efler trafcorlt . 
Ciò (limar non fi può forza d’ Inferno » 
Ch’ingannar fuol talhor le menti humane* 
Perche dalfacro tetto, 

Da la flatua mirabil di Maria , 

Da Gesù pargoletto 
Le atroci ombre peruerfe 
Ne v.in fempre dilperfe . 

Zre. Fermiam dunque che fia cofa diurna. 

' p.e(la di ricercar donde fen venga 
A dileguar con la fua luce pura 

_ %t t I _ tir. _1* r 
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Il mar pafsò ; ciò d'impugnar ardifco : 

La via , ch'ella fi fe per i’erma felua » 
Riluce ancor, ancor dorata Tplendei 
Nè fplende fol , ma sì foauemente 
L’aura quindi vezzeggia , e dolce (pira 
Che’l Sabeo l’ha men grata in Oriente. 

Ma Tappi ancor che il praticefdou’ella 
Si è polla , ogn’hor in riuerenza è flato» 

A * robufti bifolci, 

Pereilèr quali di virtù paleftra: 

A le calle , e leggiadre paftorelle ; 

Perche quiui fempr era 
Di fiori vna perpetua primauera . 
CafmCofa maggior , ò Ercinio io mi rammento 
Mentre cheancor fanciullo 
Con Heluia mi trattenni 
per alcun mefe lungi à quello lido » 

Con Heluia faggia, la tua Madre antica $ 
Mandatoci da Vrban , dal Tuo nipote. 
Germano mio 5 perche da lei inoltrati 
Mi Tolfer de le Ideile i moti , e i dégni 
De le tempefle , e la virtù dell’herbe 
Per douer maneggiar l’aratro à tempo, 

B de gli armenti medicar i mali 5 
D’angelico hauea grido, e di celefle 
Quel gran léruo di Dio , 

Che Afifi aTcender fin al Cielhafatcoj 
Quel grand* Archimandrita 
Che paTsò la Ina vita 
In aTpra penitenza fra gli horror?, 

' E cheamò!'humilti, Tprezzò iteioriè -2 
Parlo del Gran FranceTco, 

Che pur colà doue di lano è il foro 
Da* miei campi paflàndo , 

B 5 Tu 
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Tù ancor Tandafti à riuerir fouente . 
D’hauerlo io mi rimembro allnor veduto. 
Per ifchiuar com’ei folca ’iconcorfo 
De le diuote genti 
Dentro l’opaca felua 
pela gentil Loreta, 

E circa quello fpatio, 

In cui veggiam la Cafa , 

Che à noi porge ttupor, egli fi pofe 
A parlar di Maria cofefouranr , 

A formar di Maria Iodi fnbiiroi ; 

Mentre humilmente innanzi al fuo cofpetto 
I.’vditia di paftor fchiera honorata . 
Lingua più faggi a , e ardente, 

E pui inoltrata ne l araor diuino , 

Per d’ciaflette luftri , 

Che hò-cor fi di mia vita 

In altra parte mai non hò Mentita » 

Or lodato fia*l Cielo, t 

Che fe fanciul fui degno 
Frà quelle ombrofe fr ondi. 

In quel terren fiorito 
Vdir gli eccelli pregi 
De la Vergine Santa 
Madre, e Spofa di Dio » 

Hor vece hio retto pago 
Veder pur in quel loco 
Dentro animate mura 
Con foura human miftero 
La fua diuina Imago • 

j ire. Pur ditti dianzi , clie quel fpatio anguflo 
Sempr 1 hò ofleruato come facro a filo. 

Me credo che ancor compia il lètto me!fc. 
Ch’io per fuggir del Sirio carila rabbi a 
; Ver 
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Ver là mi molli à cercar l’ombra, e Paura ,• 

E vi trouai quel buon Nicola, c*hora 
Co* Tuoi digiuni , co*l fuo viuerfanto, 

E con le gratie, ch*eidal Cielo impetra 
Fi vie piùilluflrc la Città del Chiento , 

Che non la fero i Tuoi guerrieri, e Tarmi: 
Con le ginocchia humil prò tirato in terra > 
Verfo Tilliria hauèa volte le luci , 

In guifatal , e in tal filentio immerfo,^ 

Che detto haurefti : egli del Ciel contépla 
Tutte le Gerarchie aovna ad vnaj 
Io mi ritraili all'horper non turbare 
Que li’angel co Spirto , hauendol prima 
Con la me; te, e co’I cor molto honorato» 

E chi sà , e chi sà, che tali Aurore 
Nuntie non foflerdi si chiaro Sole? 

A noi che fiam fra mille colpe inuolti 
Pale fi à pena fon le colè occorfe; 

Ma quelli che co' piè calcano gli afpri 
Deferti, e co*penfier premon le ftelle 
San de le ftelle ancor gli atti mi fieri ; 

E fpdfo Dio ciò ch’egli oprar ha fermo 
NelPimmutabtl fua mente fourana 
Comparte lor con merauiglianoflra . 

Caf Deh per hor nò cerchiam cofa più occulta* 
Colà vcggiamo il Simotaero Santo 
De la Vcrgin feconda. Genitrice 
D'eccelfo Figlio j à lei chiediam foCicorfo, 
Leitollo riueriamo, e tanto balli » 

Ett. Si , perche l'alta Prouidenza eterna. 

Che qua I* haurà condotta 

Ancor al defir noftro 

Quel che non lece, à noi , farà palefe . 

Ma andiamo hormai caro Caf5ìano,andiam© 

B 6 Pcf 
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Per dimoierai* à quella in elica Madre 
Del Gran Monarca deTuperni chori 
Il poter de la man 3 del cor la gioia . 

Il fine dell Atto Secondo . 
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A Che cerchi feoprir , ò mortai guardo a 
A che penlìfaper ò fragil mente j 
A che centi fuelar , ò ardito core 
Del Superno Motore 
L* oprar rapido, ò tardo , 

O quel eh’ egli acconfente 
. Tener in sè celato , ò moftrar foie t 
Opra quel che tu dei per elfergiullo , 

Ne tiaflalga pen/ìer d* intender troppo 
Lafciando pur che à Tuo bell’ agio il Sole! 
Jlinfiori quella mole 
Col Tuo girar vetuftos 
Non haurai nullo intoppo 
Se al delìr porrai freno , e à le parole , \ 

Se quinci fuilcerar il monte vedi , 

E quindi ’mpouerir d' alberi T bofeo ~ 
Per farfen torregiar Città fuperba* 

E s'indi à poco 1* herba 
Seluaggia co’ tuoi piedi 
. Vi calchi in aer fofeo , * 

Taci: che ’1 Cielo àl’huom talvloferba» 
Così le alcun tra balze alpe Uri nato 
Scorgi in alto palagio fplender d’ olilo* 

E il faggio fatto di mifeùa fcherno , 

Ferma; 
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Ferma ; lafcia V interno ' 

Saper del Ciel. Lo flato 
De! fragil mondo noftro 
Cangia adrVtil de l’alma il Padre eterno . 

Folle ancor quando troppo audace peni! 

Su nel Ciel giudicar crinita /Iella , 

E altrui gl’influflì Tuoi cieco minacci j 
O milero in che lacci . ' ‘ ‘ 

Di vanità foflienfi ■ • tt 

La tua virtù rubella * *• 

Del chiar honor , e ferua de grimpacci-. 

Son del fouran voler gli altri meflaggi, 

E à quel voler s’humil preghiera iale. 

Di vendetta talhor cangia l’editto; 

O in ognitempo afflitto - 
Ne 9 cuoi vari viaggi r 

Temerario mortale . * 

Non vaneggiar ; che il tutto è la Ciel 
prefcritto • 

i ‘CVl 
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Tifo : Fermalto . Truento . Ptlafgo » 
Sabino . Qhoro di Soldati . 

v Fermalto mi fegui,e teco an- 
<8 ££ Cora 

*8 T §« Truento , e la mia guardia. 

9er, E gli altri Duci t 

&**• Laffiam che lungi *1 mar guidin le fquadre > 
c : / Che ancor non fi torran di villa il monte 
Cimmerio , che dà noi ben pretto giunte 
Non folfaran , ma trapalate ancora. 

Per dileguar, e ttabdir il vallo 
Nonlunge à quel del Gran Duce Ramano 
Che di Cartigo il fìer Guerriero eftinfe. 
Ttm* S« il Gran Paìlor de le Chrittiane gmti 
Ne fpinge à cóquiflar terre oltre al Metro , 
Perche più à dentro non alzar le tende ? 
P#>. Perche de Timmico il moto, e Tarmi 
Non nepermetton vallicar quel fiume, 
“Tanto baili per hor ; e gli accidenti 
Pel guerreggiar, che al Capitan penfieri 
Soghon portar , à noidaranconfiglio . 

Ma cedan Tarmi, e il aiuifàr di Marte , 

E riuoltiam la mente 
Ale voci ftupendc , 

; . .Al miraeoi aouello » 



I 
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Che di Maria "ridaua il pailorello . 

Tru. Tu ’l diedri conofcer i erediam noi 
Ch’egli parlafle il ver? 

Ter . Troppo il conofco. 

Nacque di Cupra, donna fra pallori 
Di bontà , di lauer ,di nomeilluftre* 
Ond’io ben certo (rimo 
Non hiuer nulla à noi di (alzo efpoflo * 
Tru. Odi Ferrmlto i Ei dille hauer veduto» 
L’aer puro, e tranquillo 
Di tenebrofa notte , 

Con infocate penne 

Eller varcato da volante Cafa . 

Ter. E quella ancor pofar/ì in qaelie felue ? 
Tru Come tu dici. 

Ter. E apprettò 

Soggiunfe ancor, rimagin di Maria 
Hauerci villo efpretto . 

Tte Quella celefle Diua 

Gioia de! Paradilò, ' S 

Del mondo vnica fpeme 

Creder mi face ogn’impoffibil cofa • 

S*ella nel facro chioflro 

Del fuo virgineo ventre 

Per noue me/i hà chiufo 

De le sfere rotanti. 

De i’ infocato Sole, 

De h gelata Luna 
Il gran Motore eterno ; 

(Col cui poter può il tutto ) 

Come non haurà forza 
Da quello loco, e quello 
Mouer, e flabilir terreno hoflello ? - 
V n giro lol de* fuoi diuini lumi 

Ve- 
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Vedremo effer badante 
Trafportar Ida al Mauro, al Frigio Atlante. 
Ma già che in quello damo, 

Quali non dico pafloral teatro , 

A Inombra de gli allori 
Del molefto cammino 
Riftoreremo alquanto 
Col trattenerne , la pallata noia* 

Mentre tu buon Pelafgo , 

H tu nobil Sabino 
N'andrete ricercando 
Fra quelli antichi tronchi 
De la mirabil Cala peregrina, 

Che qui fermato ha il volo j 

Se il parlar del fanciul prouien dal vero» 

Tel, Vado per obedir al tuo comando 
FamoloEroe* Segui Sabino. 

Sai. Io feguo , 

Ne Camperai tu orma 
Ch’io col mio pie non prema/ 

Ne "ircjai.tu gli occhi 

Che p record non lian dal guardo mio. 

Tic. Inlìn che à noi quelli due fidi amici 
Riporteran noueila 
Del miraeoi fourano , 

Che di veder bramiamo 
A te graue non fia ftrenuo Fermalto 
Di raccontar quel che'I pietofo Duce 
Gran Monarci de’ Galli oprò in Soda 5 # 

Eia cagion perche colà n’andafti ; 

Onde del braccio che fofpendi al coUo 
Senza vigor, e inut il fei rimafo. 
p tr. Ben volentier, ò gran Maflro di guèrra 
Xe ’1 conterò 3 hor t* apparecchia^ vdirifii, 

‘M’nor 
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Alfhor che in fu I* Aprii de gli anni miei 
la guancia incòminciaua à moftrar degni 
Di giouentù , nobil defir mi fpinfe 
Fuor de l’Italia , per tentar confarmi 
Di riportar à la mia patria honore. 

Mi elefli di feguir Luigi, il Santo 
Rè de’ Frane ed , che con chiari Duci 
Si motte , il mar pattando 
Per far Talco conquido , 

E la gran tomba liberar di Chrifto. > 
Giunto con tal pender nel porco d'Arli, 

E armato, com’ogn’alcro il pecco, e’i cori 
Del fegno riuerico in paradilb , 

Entrai su l’ampia armata , che difciolce 
Le vele à* venti , con tranquillo mare 
Toccò d’Egitto le bramate arene . 

Colà sbarcato il Rè, I ‘iniquo ftuolo, 

Che contendea l'approdar noftro al lido 
Spauentaco fugammo , e à viua forza 
Prendemmo Damiata, ed altre molte 
Cittadi , e terre di gran pregio, e ftima. 
Ma il Ciei che afeondè i fuoi diuini arcani 
E, à noftro prò poi gli difuela, e feopre 
Non permife al buon Sir vittoria integra; 
Anzi di colà sù fciolfe faette 
Di peftifero mal così maligne 
Conti a di noi , che d'ogni cento, venti 
Ne reftar viui , e gli altri eftinti,e afeofi 
O a d terreno, ò dal corrente Nil o . 
Quinci di vincitor vinti mironne 
Il Gran Calftario, eia Città di Dio ; 

E non Ibi vinti , ma gran parte in preda ■ 
Del fìer Soldano, e il noftro Rè cateiuo. 

Il qual con cambio di Città acquiftaca 
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Se ne tilcoffe , ed ei rifcoflè noi 

di fin ‘flìm’oro. 

Tro. Fu forfè ali hor che ne fraudar ne! pefij 
Notabil parte al barbaro i miniftri 

Regij ? 

*tr. Fù a punto all'hor, e n’hebber bufino 
Dal Gran*Rc Chrifhaniflìmo,ch*à vn tratto 
Con ìltupor del Maòmetano ftuolo 
Indietro rimandolJa , e l’altrui frode 
Colmo di lealtà graue corrèlTe i » 
Dicendo apertamente* 

3 > thè la fede non deue eflèr corrotta 
data a vn fòlo * o data infieme à mille* 
Eteflerdè oflèruara • , \ 

Senza parole far , lènza dimora 
Quanto a! fede! , tanto à l’Infido ancora. 
Iu. O del gran nome di quel fanto fpirto 
£fletti degni , e glorio/i infieme • 

Ma che legni dopo sì vari ca/I ? 

Come refìò quel generofo Eroe/ * 

- r * Intrepido via piu che annoia quercia 
Al iùrord’ Aquilone ; e comefcoglio 
Suol franger Tonde del fonante Egeo . 

Con Tanta lofferenza 

Così egli rompea 

Ogni tempelh di fontina rea . * 

Si ritirò in Cefarea, e quiui ardente 
Tutto li diede a liberar prigioni* 

E à raccor di Tua man Toflà felici i 

Di color che per Dio Ipeler la vita 
Lor donando lèpolcro, e facri honori. 

Nè di quello ancor pago . vn Iuftro intiero | 
Si trattenne cercando i luoghi lauti 
a* I n cu» *1 fouran Signor fott* human velo 

'Nacque» 



tic. 



Ter. 



Tic 
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Nacque, c pria che morir la via moftronne 
Di ben oprar , e di lalir al Cielo. 

Con si piet ofo Rè , peregrinando 
Il picciol Siloè vidi > c ’I Giordano , 

E il Tabor che s* inalza oltre le nubi 
Mi trouai di fudor poggiando afperfo. 

Con lagrime mirai di gioia colme 
La Cala riueritain Nazarette 9 
In Betelem 1* fiumi 1 prefepio , e il Santo 
Sepolcro in Gerofolima adorai . 

Tanto peregrinato , e tanto vifto 
In Francia il Rè tornò , io ne* tuoi campi 
Famofo Pico , e benché quello braccio 
Siniftro in quelle guerre—» 

Stroppiato mi ritroui 

Non ne ho dolor s perche la rimembranza 
Del terren vifto , ed honorato tanto 
Mi racconfola ogni paflàta noia • 

Quanto di moto al braccio t 

Ti manca , ò Capitano , 

Tanto piò il cor n 1 acquifta 
Di gioia per lo merto 
De i ben pattati , e fruttuott giorni 
Che per Gesù per 1* alma tua (pendetti # 

Ne mai ti vedrai tolto 
Jl ttniftro poter , chenon rammenti 
Quitti Code nouello 
De* tuoi fudorii trapattati pregi- 
Quefto à Truento aeflì , 

Ch’ impedito d* vn piè com’ etto Code 
Qualunque voltali mone 
Gloria gli apporta la cagion del danno # 
Ancor ciò fentir bramo / 

Po/cia che in fatto illuftre 

Odo 
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Odo che fe del piè portafti pena 






Eterna fama n’acquillafti al nome. 

^ già che’] chiedon l’aura, il loco, i 



if 



il tempo 



1 u i predi a dirj perche qual hor veggiamo 
In te 1 offefo piede 



— — . i * 

l s honorata cagion ne vehgaà mente 
Signor come negar à te non lice 
Ciò eh* in piacerti fìa, 



Cosi la lingua horfciolgo à quanto chiedi# 
Vago veder quel che con mio diletto 
Talhor lentiuo raccontar del mondo ' 
Zieto mi molli , e dopo hauergran parte 
B* Africa villo, 'e de T Augufta Europa 
Tn Eifantioalfin giunto , Rebbi gran doglia 
Mirar 1* Impersdor ch’efferdourebbe' 
Forte fpada di Roma , elfer di Roma 
. Contrario à’ facri riti, e al GraifPaftore . 

* ®**-Ah Grecia , ah Grecia velenola pianta 
v Bi nouità . fiera maligna, e ond’ hai (nò 
Tata baidaza? Ah piaccia al Cicl che vn gtor 
Hotte le altere corna, di te ftefla 
Non habbi à lagrimar le colpe antiche • 

Ma ripiglia il tuo dir forte Truento . 
T>#.Del Greco Imperador io non fofferfi 
Veder le frodi > onde più oltre fpinto 
Fui dal mio gouanil altopenlìero . 

Entrai ne 1* Alla , e Auenturier fui fatto 
Bel Re d* Armenia, che con quel de’Perfl 
Statiasù l’ armi, e in fanguinofaguerra# 
All*hor la potentifTima corona 
Bi Tartaria cingea la bionda chioma 
ÀI gran Caftan , Signor d* alti penfieri 
Bi fauer , di valor pari ad ogn* altro 
Che mai con forte cor feettro fcotefte • 



Quefli 




Tic 
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Quelli da naturai defir fofpinto * 

Di eternar sè ne* figli 
Molte cercar fece prouincie , ea*egni 
Per bella ritrouar fpofa gentile . 

E certo non in van; che al fin trouoiia 
Non men che di bellezza 
Di gran legnaggio , e di virtute adorna. 

Quella fiì Catherina 
Del Rè d' Armenia celebrata figlia . 

Ne fè richiefta al Padre 
Col mezzo d’eloquente ambfciadore 
Al qual rilpofe , ch’affai lieto fora 
Dar là Donzella in matrimonio al Grande 
Imper3dordi Tartari Calfano, 

S’ei la legge di Giesù feguace 
Folle come d’Armenia il regai fangue. 

A tal rep ulfa i 1 Tartaro non corfe 
All’ ira , à le minaccie $ 

Anzi per alcun giorno « 

Penfoip , c folitario fiì veduto 
&or dentro à ombrofo bofco , 

Hor prelfo à rio corrente : 

Al fin quello propofe 
Partito al fido Rè , da cui fu accolto # 

Che Calfano in conforte 
Si hauclfe la fanciulla , * ' 

• ? Pur che alcun non turbafife x\v • 
lei da ’ Tuoi fanti riti. ; 

Così ottenutala gentil Armena, 

; Dal Tartaro famtMo fu condotta 
Nel vallo impero fuo Regina eccella# 

. Cola pur grande , e noua 
Tu racconti, ò Truento , 

mpo ch’ella occorfa lia i 

Perche ; 
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Perche la tromba d'oro 
De la volante Fama 

Ancor non l’ha /coperta in quelle parti . 
Tru. Hor compie l’anno quarto 

Che ciò livide in quelle corti altere. 

Fri molti caualier , ch’eletti foro 
Pér leiferuir , anch’io dal Rè fui fcelco. 
La feguicai colà oltre à la Volga , 

E tra l'Ircano mar,e’l monto Imauo. 

Ma qui rifguarda , ò Duce 
Miracolo rtupendo , 

Ch’oprò la Madre del Monarca eterno 
A prò de la Regina , di cui parlo . 

Giunta cortei nel nono mefe i punto 
De le fue nozze , efpofe al mond» il parto 
Di cui graue portaua il callo feno . 

\ E mentre ogn’ v» la riforgeiìte prole 
Simil al padre attende , 

Ed à la genitrice * 

Che di beltà ogn'altra dònna eccede , 
Vede ( ahi cafo tremendo ) 

Vn bambin , che non d'huomo 
Ha la fembianza, ma di ftrano mortroJ 
Più fpauento cred’io mai non accoglie 
Il villanel, quand a improuifo l'angue 
Fra piè fi vede ferpeggiarfifehiando 
Quanto n’*ccolfe il Rè , quanto la Spola 
A] comparir di quel deforme nato . 

L'vn fi Iquarciò, vinto da doglia , il manto 
i SpezzòJ'aurea corona , e il ricco feeeero; 
L'altra con l’ vgne laceroffi 1 petto * 

E con l'eburnea mano 
Il crelpo , e biondo crine» 

E ai fin de la gran reggia in ogni canto 

Sofpiri 
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Sofpiri fol fi vdian , gemici , e pianto. 
Vari penfier, vari giuditij , e molti 
Furda Caftan , da luoi baroni , e magi # 
Ne la regai Samarcanda fatti , 

E tutti contro à 1* fiondiate , e al merto 
De la gentil Reina . 

Ma in configlio dal Rè poitato il cafo 
Fù giudicata Tlnnocente rea , 

Adiùtera , infedele, 

E condennata co’l fuo parto al fòco • 

A sì crudel Temenza 

Ogn* vn d’ alta pietà fpargea parole ' 

Per non veder combufto 

Da lefiamme voraci vn viuo S ole . * 



Tic, Ma fu troppo rigor > che ancor altroue 
Nafcer di bella donna 
Si fon veduti moftruofi figli . 

Ter, Ma che fuccefle poi ? forfè conuinta * 
Fu d’ adulterio laTReina , ed arfa ? 

Tt». Cotefto no . Da la fentenza fiera 
Illefa fi rimafe 
Per memorabil grada 
Di quell* alma Maria * 

La cui Cafa da gli Angeli portata 

Ella certo fapea 

Effer da Nazarette 

Ne le parti d’ Europa 

Con miracolo altiffimo , e ftuperid®. 

Al gran fauor disi benigna Madre 
In quell’ diremo giorno 
Con viuo affetto , e con accefo core 
L’honor raccomandò , fe ftefTa, e il figlio* 
Pria che del viuer fuol’ vltimo punto* 
Giungere a da Caftan tai gratie ottenne 
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Di poter confeflar Tue colpe à Dio » 

Il corpo accorre in se del Figlio eterno } 
jì al germe filo benché diforme tanto 
• Dar 1* acqua falutar nel facro fonte . 

Così quella Regina 

Con angelica viltà 3 ed atti humili 

In sè tutta rimelTa j 

Non men graue che lieta , 

Da man facerdotal l'eterno cibo > 

Prefo 3 fi molfe da gran duolo cinta 

Di Qmalieri ,"e Dame 

Oo! frutto in braccio che*l fuo fen prodii (Te. 

Or qui rimira , ò Pico 

II celefte poter quanto fia grande * 

E quanto fia pietofa 

Ajprò de* fuoi diuoti ^ , ' 

La Vergin benedetta ; r - -hr? c : . ri 
' E parlo co fe vere 
r ’Al Caucafo più note , 




acqua facrata 9 r - q 

Cangiandoli brutto » e fpauentofo alpettò 
Venne il più berbambino^e più giocondo j 
Che mai occhio mortai miralle al mondo $ 
latempeftofa nube , v i- i-.d 
Che quel bel Sol velaua ' >1 

Difparue , e lampeggiò foaue -raggio 3 
Di sì chiara beltà nel pargoletto 1 

Che il volto furibondo 
Rafferenò à Cacano, e à gli altri Eroi : 

< Ma la Regina humil profilata in terra ... 
Maria ringrationne 3 e il Padre eternoi 
Indi por/è l’Infame ‘ v - v . 

iCi - ' 
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Tn bracdo al Genitor cori que/ìe tocTì 
D a Gioue, ne! da Marre , 

Nè da gli altri bugiardi 
Da te adorati Dei 
Quelli miracolo/? auuenimenti 
In alcun tempo mai • 

Veder tu non potrai,* 

Ma fol da quel fuperno 

Signor de gli hemifperi , e de la hoftia 
Mortai , e immortai vita ; 

H malli me pei merti * 

De la Vergin Tua Madre 
Gloriola Maria , 

Dal cui voler pieto/o - 

Fauor così ftupendo 



• 1*4 



Ter 



■ 98* «mpo eflàlta ; 

. Che diffe il Re ? Ritolte lei da morte ? 
<. Te 1 Dlioi oenfar . 1? #»AA r r 



bU.iJ 



f«'r 






2>«. Te‘1 puoi penfar . Reftò così confufo 
, Dal miracol fourano , 

E dal giuditiofuo troppo tèuero 
Che quafiimmobilfa/fo 
Sivide/lar. 

■P/V. Ma al fine ? 

2>*. A la Regina fpofa 
Al. fin chie/e perdono ; 

E nel medefmo fonte 
Con le fue genti tutte 
Co nfefsò diritto, ed il battefmo prefe 
Ma qui non fi fermò 1 anima accefa 

Da la grada del Ciel . Si mode ardita 
, Con ho/le pòdero/à 
Centra il Soldati fuperbo 
1. Inaufto occnpacqr di Pafeftfo . * * 
?"• Nobil proponimento, iflufire voglia ' 
Dj ben compofio , e genero/o core . . 

C Jfc'vl 
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E* viroarbaro coftui , e à pena pVefa 
L’onda porta del Ci el, firn offe ardente 
A vendicargli oltraggi, 

E à racquiìlar l’impero 

Di C brillo, onde fen già '1 Soldano altero, 

, j Ite fuperbi , ò miferi Chrifliani 
, , Confumando l*vn Taltro, e non vi caglia , 

, , Che il fepolcrodiChrifto è in man di cani. 
Che fece poi Caffano * 

Recò Timprefai fine ? 

Tr#.Recol!a,econ valor. Scacciò il Soldano » 
Ricuperò le gloriole prede : 

Adorò la gran Tomba, e fciolfe il voto. 

Pie . Quai furie fattioni?- 
Tru. E moke , e grandi ; 

Ma in vna,.che feguì di fangue piena 
Non lungi all’ Antilibano, rimali 
Da Emir nel piè ferito , onde fon zoppai 
Ma lui da me trafitto 
Dopo lungo contrailo eftinto cadde . 
èak, O Duce, o Capitan; habbiam trouata 
La Cafa , il Tempio, ò la Magiondi Dio* 
Come più credo ; à noi prima (coperta 
Da lajragranza dell’odor foaue 
Ch’indi ne vien , che da la villa noftra . 

Pit. Quant’ è lunge di qua ? 

P * 1 . Affai vicina; 

Ma conuien di girar da quella parte" 

Per isfuggir gli arbtilli , e i folti rami 
Che con verdi ferragli. 

Altrui vieta la ftrada . 

Vie. Andiam veloci, andiam;verrà poi tempo 
Di fentir’ ò Trueuto.il rimanente 
Dell armi faci# oprate in Oriente. 





SCE- 



i Ofmilda . Matertio . 

S lcome Thuom di rigido»e di fcabro 
S'acquiUa il nome ogn’hor che il tutto 
Così di troppofacile,e leggiero (nega. 
Se ’l porta quel che quanto afcolta afferma,, 
far. Dunque pria che leggiero,al parer mio, <; 
E molto meglio (cabro altrui moftrarfi. 

Se il tutto fi affernuffe 

Come del Cielo , del ’girar de gli aftri, 

E del moto del mar nocitia hauremmo ? 

Si dè j fi de negar per ifeoprire 
La verità corrfhor pur fatto habbiamo. 

Io per me non credea,che giù inchinati ] 
l Foffero i tronchi de gli antichi cerri ; 

Epuri tronchi de gli antichi cerri 
Per riuerenza giù Hanno inchinati. 

Ad altri oflequio tal hauer non ponno 
Fatto,che al Creator de gli Elementi 
Lor fabroj e donator dei verde c’hanno. 

Può ben’ opra mortale . * ' 

Di vn lin far ali à vn legno, ■*? - 

E (opra Tonde infide 

Dell’ Ocean fonante 

Con il fauor delTaure 

Cercar ogni pendice 

Di quella immobil mole, 

• E qiiafi (coprir tanto 

Di golfi , e terre , e genti Jfl 

guanto fi puegia di (coprire il Sole . 

C x E an* 
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E an^orpuò (òpra terra 
Far torreggiare , è aprirli ' : 

Oltre le nubi il varco 
A imperiofa mole , 

Come più d’vna volta 
Con merauiglia , ed arte, 

E con fudore, ed oro 
Già vide il verde Egitto 3 
Ala far piegar in quella guifa i tronchi , 

E foftener in quella guilài muri 
. Opra è l'ol dell’ Alti fìimo» e beato 
Che ha fatto il gran Pianeta 
Co’ giri obliqui tuoi tanto ordinato . 

O/m. Ogran poter 3 ò interminabil forza , 

Ch’apri *i mar,fermi’l Sobed hor v’aggif I 
Di trafpiantar, e trafportar in quelle 
Selue,da parte à noi remota vi* tetto , 

Vna magion,vn*edificio intiero . 

Egli è pur tal . A forza eflèrfi fuelto . 
Da fondamenti Tuoi pur fi rimira > 

E lenza fondamenti l'opra Therba 
Pur fi foftien con alta merauiglia. 

Ala quai mifleri dentro a* que* llupendi 
Muri, l*età decorfa hatìrà trattati ? 

Jt*c. Sacrifici* pixghiereàinceuzi, e voti 
Al più bel germe , che dal regai ceppo 
NaicefTe mai del G ran Cantore Hebreo . 

A la Vergin , che Dio fi elette Figlia, 

A la Vergin, che Dio fi elelfe Spola, 

A la Vergin,che Dio fi elètte Madre 
Pria che crea Afe ilècoli volanti . 

Dentro colà , non ne veggiam fcolpito " ’ 
Sì vàiamente il Simolacro fuo. 

Che fol gli mancanla parola, e*l moto? 
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Nè ancor quelli gli mancali , Te concede 
"L’orecchio al guardo quel che in attovede. 
Ofm. Luogo del Ciel conuien certo ch’ei ila s • 
Perch'io già mai di Dio l’alta afiì (lenza 
Conofciuta non hò foprame dello 
Con più diuin diletto 
' Quant' hor fotto quel tetto. 

Mac. Tu dici 1 ver 5 tal l'ho prouata anch'io 
Vn non sò che di Ipauentofo , e Tanto 
Mi fparfe al cor quella diuota danza. 

Ch’io non faprei pur dirti 
Se Tra gli huomini in terra 
Mi ritrouaflì , ò Tra celedi fpirtil 
Ofm. Ma s'egli è tempio, ond'è che quinci loco 
Si vegga onde nodrir lì polla il foco* 

E quindi oue terbar cofe che il vitto 
Deli huom richiede r Mas. E verjma ancor 
Pietri quadrata in cotal fico poda,(fì fcorge 
Che da facrificar fi modra Altare* 

E ancorai guardo appare 
I; Per le brune pareti ^ 

Più d’ vna bella imagine dinota , 

Che con viui colori 
Pennello induftre effigiando andouui 
Poncfli mente^à queìla, 
l Che fra l'altre vi feo 
Di elTa Vergine iàcra 

Di nobil Taccia , e portamento hebreo ? ' 
bfm , E ben la rimirai con occhio Termo 
Senza mouer palpebra , 

E feorfi quel Sembiante 
k Si puramente efprcfiò , 

' Che forfè acquifta il pregio 

Di pareggiar il beH'efempio ideffo . 

C ? Mac* 
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ALw.Hauui di legno ancor Croce honoràta , 
Che il SantTioftello à riuerire impara; 

E quali par che ne P affermi Tempio . 

Ofm.-Qù e! gran Voler , quel gran Poter lùpern 
- Che l* han portato in quella ombroi'a chic 
Pà’efe nel faran , e forfè noto (ili 

L* alto perchè del memorabil moto . 

Mac . Ma colei , che di là ver qua fen viene , 

Se il guardo il ver mi moftra 
E' la diuota , e faggia 
^ Vedouetta Loreta j 
. Tal la difcopron le fattezze honefte , 

Di Citta *1 portamento 
E *1 bruno veftimento . 

d* effa , e leco ha Rinalduccio à lato , 
Par eh’ altre donne ancor vengan con lei. 

Mac. Sì ben à Corimba è 1’ vnju* 

La fua Vecchia Nutrice. 

L ? altre due cosi fnelle 

D'habito egual , faran fue fide ancelle . 

Ofm. Così farà . Ma qual fia la cagione 
Che lafprona sì fola in quelle felue * 

E fenza 1* vfo del fuo nobil carro ? 

Mac.Di cagion tù richiedi/ E qual maggiore 
Dir fi può mai , che nel fuo verde bofeo 
Pollo fi fia miracolofo albergo f 
Verrà à vederlo , e à riuerirlo infieme. 
Non veggiarn noi con quàti offequi,e qu 
Di Cauaìierfopra deftrieri adorni 
Di fquille , d’ oricalchi , e di tamburi , 
E di rumor di ribombanti bronzi , 

"* E di colonne, e di archi , e di trofei (“< g 1 
Vn huom morrai l'altr’huom mortale ac 
Pur che da lui fperar gratia 3 ò fauore 




SCENA SE CON DA. 

Ei pofTa ? ò fecol vano ,c adulatore 
Oltre al douer in quelle pompe ardito. - 
Se tanto faffì à chi di terra è al mondo , 
Che il de far à chi diurno è in Ciclo , 

E che à rhumanità portò falute < 

Ofm. Ah quant* è ver , Sentite, ò altere tefle, 

E per roflfor chinate gli occhi à terra 
Qual hor cotanto oface . Al Ciel fi dennp 
Gli humiliflimi inchini , 

E à chi del Ciel fi a noi 

Ha in cuftodia le porte , e non à voi . 

Magia Loreta.è giunta, 

Vdiain ciò eh* annclante ella richiede . 
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Lorcta.Qfmildo. Ri n al dm ciò t Cori mba* 
Macertio. Damigelle* ' 

Pietofi pallori 
Che fra ’1 verde de’feofdii , 

E fra *1 dolce de l’ aure 
Il ceruleo del mar lieti godete. 

Qual noua gratia il Ciel largo concede 
A le romite lèlue? 

Di quel don pretiofìflìmo arricchito 
Ha quello lido la Regina eterna ? 

Di qual honor, di qual l'ublime nome 
La tua, pietà la mia foreila adorna * 

Qual miraeoi fourano , 

Hora veggiam de la fuperna mano * 

Così ben Rijnaldoccio 
Quello bel paftorclio - " . 

T C 4 Efpor 
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Efpor me Y ha faputo , 

Che forfè men co’ lumi 
Potrei hauer veduto . 
efm. Mentr* ei fpiegato v* habbia ; 

Che fra gli ombro/ì horrori 
i De la v olirà gran lelua 
Vna cafetta antica 
Con 1* Imagine fculta 
Del pargoletto Chrifto 
In braccio à la Gran Dea 
De gli Angeli canori , 

Di nouo fia comparfa 
Con ignoto miftero 

Spiegato v’harà *1 vero . (giunge 

tor. Tanto à pnto egli ha detto. Kie.Ed hor fog- 
Veder fi fopra tetto 
Vnfonoro metallo 
Da ràppellar le genti 
Ad inalzar , lodando il Ciel » le mentis 
E dentro in alcun luogo 
, _ Per le folche pareti 

Pennelleggiate ha imagini celefti s 
Ed in ben laido 3 e colorito legno 
Del gran Caluario il riuerito légno . j 
Cor . Chi fri primiero à difroprir le mura 
Di cotefta , che ancora.^ 

Non sò s io pur mi chiamilo tempio 3 ò cafa? 
Ai». Alcune paftorelle , 

Che allo fpuntar del mattutino raggio 
Se n' entrar ne la felua à cor verdure ^ 

Perhonorarla fella 
. De la Vergin prudente , 

Che tanto Siracufa al Cielo ellolle . 

Cor, Tal hor gli alti fecreti a’ Saggi cela 
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Il Re del Cielo » e a* fe triplici riuela , 

Cor. Chi più d’ogn'altro vago 
Fù di calcar la Cogita 
E à moftrar di Maria la bella ImagtM 
h». Io Cui mentre CoCpeCe 

Srauan le paftorelle . * 

Ma da vn caldo vigore 

Accurato ,e Cpinto 

Che mai più poderoCo 

Dal mio cor non s* intefe • 

Tofto eh* entrai dentro *1 Cacrato alberga 
S’ offerte al guardo mio 
: - La gran Madre d'iddio . 

AvirtasìCoaue , r 

MicorCe perle vene 

Vn /certo che di fpauentofo > e grato > 

Che con timor , e con diletto infìeme 
Chiamar mi fe le Verginelle humili > 
Ch’entraro auidamente 9 < 

E meco in terra chine 

Diuote Calutaro , v 

Et adorar di core 

La Saluatrice de l'humana gente . 

M/**.La Comma prouidenza , 

Di cui *1 Cielo è Cattura 
Miniftio il Fato , e Cerna la Natura ; 

De T alta fua clemenza 
* Con impenfati modi 

Per bocca de’ lattanti alzale lodi « 

Ofm. Si eleffe il Padre eterno 
r Vergin Caggia , ed humile 

Per noi ritor da le Tartaree fquadre 5 
Or ella à lui limile 

Pria ch'ai noftr’ aer brun fi moftri Aurora 

C ? JL.*alina 
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V alma Virginità n’illuftra , e honora. 

Lor. Tabofchcrecciavita 
t' mengraue d’ errori 
Che quella de’ palagi , e de’ Signori j 
Perche frà grandi à più poter fi apprezza 
* L'interefle di fiato , e l’alterezza • 

O habicator pietofi 
- Di quelle lolirarie amiche felue 
Quanto più di contento il cor nodrite 
Sotto le humil capanne 
Di color c’han per tetto e gli oft* i,c gli or 
Pofcia che qui con oprar puro,e Ichiétto 
Di quel fete contenti , 

Che lieta porge la benigna terra . 

Qui muor l’inuidia , qui l’inganno cade. 
Qui Tingiufio bramar efilio troìia 
Qui non giungon per or fuperbe fpade . , 
Or non potea quella Magióni celefie 
Volar sù*l Campidoglio 
Trà le gemmate pompe, . 

E trà gl' incili marmi * 

De 1 più fuperbi Aug ifii ? ' - 

Ah che deirHumiltà l’Idea fublime 
Le hurrùl parti ricerca 
E le faftole abhorre . 

Andiam’hormai , andiam cara Nutrice , 

E fide ancelle, andiamo ad adorarla > 

E tù mi moftra , ò paftorello accorto 
Il fentier doue ftaflì . A Dio Pafìori . j 
Ofm. Andate pur Donna pietolàjallegraj 
Che ilnomévoftro folper quefta cafa 
Soruolerà&rnofo oltre à ie delle. 



« • ie i > » 
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SCENA QY A RT A. 

C boro di P aliar elle. O/mi/do. Macerilo. 

O Figlia del Gran Pa Ire, 

O Madre del Gran Figlio ; 

Alta Regina, che l humana prole 
Tratt’hai d’abifso , e porta (òpra al Sole . 

Ofm, Ma che voci colà s'odon feftofe ? 

Mae, D’inghirlandate Vergini èvn bel Choro, 

Che ver noi fé ne vien. Qual di effe porta / ' 
Ramo di carta oliua, e qual di alloro • 

Altra colmo di fior picciol caneftro , 

Di fiorita verdura altra corona : 

Eccole à noi . Di qui fcoftianci.e attenti ~ 
Sentiam gioiofi i lor canoriaccenti • 

Chor. O Figlia del Gran Padre , 

O Madre del Gran Figlio , 

Alta Regina, che Phumana prole 
Tratt’hai d’abiffo, e porta (opra al Sole • 

Ofm, Qual Tarpeo bofchereccio * 

O cafte paftorelle 
Honor di querte Teine , 

Splendor di quelli lidi , ~ 

Con sì leggiadra pompa 
Trionfanti ricercate , 

Mentr* i verdi arbofeelli 
Al voftro dolce canto 
S’alzano frondeggiando 
In vaghe mete , e piccioli oteliTchi ? ► 

Chor. A punto quel Tarpeo è 

Nfiù ricercando andiamo , ■. 

C 6 Che 



6o ATTO TERZO’ 

Che pargoletto accolfe 

In sè de l’Viiiuerfo il Rè Superno 

Trionfator del Mondo, e dell'Inferno. 

U*c. Dunque ver la Cafetta 
Nouellamente giunta 
Feftanti ve n’andate? 

Chor t Così facciam, per porger quefti doni 
Tefor di notòri colli , 

Gloiia de’ notòri bofclii. 

Pompa de’ notòri prati 
A lei , ch’è del Ciel Donna, e de* Beati. 
Ofm . Seguite pur , feguite 
L'incominciata via s 
E per noi che calchiamo 
Con piè di voi più graue 
La lusinghièra terra , 

E per quetòa d’Europa heroica Parte 
Da hornbil mal , da guerra 
, Piagata in ogni parte 

Scccorfo intercedete da Maria . 

C hor. O Vergili benedetta , v 

Tùche al diuòto cor femprc ti pieghi 
Accogli i notòri doni, e i notòri prisghi T 
e/m. A quetòe dimoftrimze 
E di frondi , e di fiori 
Ci rimarremo noi 

Dal difcoprirl’ardor de’ notòri cori t 
Mac, Non già, ma ciafchedun torni all’albergo 
Per palelarlo, come quetòe fanno. 

Cfor, O Vergi n benedetta 

Tù che al diuoto cor fempre ti pieghi 
^c cogli i notòri doni, e i notòri priegbi* 

Il fine del f Atte Terzo • 

^ CHO- 
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CH'ORO; 

\ • 

" \ / * 

C He tanta fete d'oro , 

Che tanta auida fame * 

Di accumular teforo » 

Se così ardenti brame — » • 

A Palma fono al fine 

Camion di precipizi , e di rouinc* •/ 

Non l' Indiche maremme , 

Non l'Ermo, il Gange , ilTago 
Han tante ricche gemme— > , 

Ond’ huom rimauga pago i 
E pur ei sà fua forte 

Miferch'ógn’hora è fottopofto à morte * 
Felici p attorcile , 

Che à l’ombra degli allori 
Per l’herbe tenerelìe 
Trà gli odorati fióri 
Con puro , e finto zelo 
Liete godetelo fplendor del Cielo. 
Forfè più grate à Dio 
Voi fece, ò Forofette 
Predo il corrente rio 
Candide, e leggiadrette , 

Che fotco ricca gonna 

Afiìfa in carro d'oro illuftre Dorma»' 

Vn bel cefpo di mirto 

Vie più che vn feggio aurato 
Rinfranca à voi lo fpirto 
All'hòr eh’ è affaticato» 

> Perche mordaci , e graui 

Cure 



«* CHORO» 

Cure tien quello > e quello aure foaiù 

Cosi dolce, e gradita 

Tra verdi , e frefche fronde 

Viuete voftra vita 

Al mormorar de Tonde 

Lungi da le molefte 

Fròdi per auauzarui al CieJ più preile 
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SCENA PRIMA. 

Dorico ; Fidar Jo. 



Aranigìia nòhhd dunque fé Tana 
$3 i/f B» Dolce pofaùa , e’I mar giacca^ 
►0 * . Pt* icnz’oud.i , 

£ i turni del Ciel più sfauillàtl 
' ' Eran al grsh paf£ig*io 

De Talr»a Caia del Figli ol di Dio. 

Fid. Par à voi che fìa quella , che da Tonde 

Sopra il legnò mrrafte / Dor. E quella Udla; 
È bénche dal chini-or, ch’ella vibrarla 
Fofs’io mollo abbagliato , pur rauuiiò 
Senz’ai cun dubio la grandezza fua . 

Fid. Ch’effer può ciò? Dor. Miracolo del Cielo. 
Non vedi tfii ch'entro la fiera fòglia 
Di 'copre il guardo vn Santuario eletto, 

E in tal mar di dolcezza il corcrabocca 
Che ti fcmbri da terra effer rapito 
E sù nel cerchio immobile falito ? 

• Ella è ftanza di Dio, non ci è che di rè 
Cola in contrario, è albergo di Maria. 

Il Cielo , il mar, la terra , ì 

Moti non haur»an fatti così nòtti. 

Se ran per l’alta mino 
Chm la terrari mare, e ilCicI fo urano . 
Fid . Ella può quanto vuol> ella i mortai 
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Sole del Sol nodrica ; ella del mondo 
Fermò (opra crii nbiftì i fondamenti. 

Fila coli non lungi al mar Eu/ino 
A'ncór mof 7 ;! da prieghi 
Del buon Taiimuturgo vn monte fuellè 
Dal proprio luogo , e trafportollo akroue . 

Dor. Ror mi fouuien . Conofci tu Liburno (ro? 
Quel famofo nocchier? Fh/.Quel d’Epidau- 

Por, Di quelli parlo. FiA, E qual fra noi fi croua 
Ch’adopri calamita» ò ingiunchi vela 
Che nó n’habbia còtezza ? E che nò fàppia 
Ch’ei tiene di folcar con valli legjni 
Per Tonde falfe il primo pregio,eT vanto ? 
Han già due volte gli humiai natanti 
Dal mar negro alPÀcheo fatto il paflàggio. 
Ed altre, e tante i peregrini augelli _ 
D’altronde fon venuti à i lidi nollri ; 
Ch’egli con quel fuo afpetto venerando» 

E con la chioma, che di argento fembra. 
Con opportunità che ad honorare 
Venne l’albergo mio, mirabil cofa 
M raccontò , che s’altra lingua porca 
l’hauefie j m dubio llò fe data fede 
Da me Hata le fo/fe, così noua» 

E piena di lìupor ella miparue. 

E gli dicea , che frà Tcrlatto, e Fiume 
Luoghi di Schiauonia» venne à pofarff 
Sopra di vn verde, e ameno monticelào 
la Cafa in cui Maria del Ciel Regina 
Del fuo Fattor vdì l’alto decreto » 

Colà volata con fouran sniftero 
Da Galilea, dou* ei difs’ effe r quinto 
Con vp nauiglio, e quiui hauer^ortatO 



Quattro Soggetti per bont^£m>o{ 



la 
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I n que\ je parti , che conobber tanto 
Miraeoi o 3 e fauor del Padre eterno , 

E de la Vergi n fua feconda Prole. 

Fid. Gran merauiglia 3 e memorabil Tento. 
Forfè creder vorrete che Fifte/Ta 
Siaquefta hor difcoperta nel Piceno , 

Che andò à pofar/ifrà Terfatto* e Fiume- 
Nei monticeìlo ameno ? 

Dot, Tu t’apponcfti . Io’I tengo à fatto vero. 
QuelPefler cafa 3 ei diflc,di Maria > 

E quefta di Maria Cafa eflermoftra* 

Quelh n*andò colà divinamente, 

Quefta diuinamente è qua venuta * 
Da quella parte oue Terfatto /lede • 

Veder non sò che più temer fi debba 
A non crederla tal. Fid. L’vltima prona • 
Facciam con dimandarne il buon Liburna . 



Dor. Domandarne Liburno ? E comete douej 
S’egli colà fràDalmatini ftafii , 

E forfè ancor co’ fu oi volanti pini 
Per Fondofo Ocean merci portando ? 

Fid, Eh non. L’altFhier nel tramontar del Sole 
Di remi alato vn fotdl legno giun/e : 
Liburno v*era , Phonorato veglio : 
Approdò di Potenza ne la foce : 

Difcefe in terra , e quiui ancor trattieni . 

Dot, Ed à che far ? Fid. Homai palefe è à tutti » 
Com' Jian perduto i noftri il facro Regno 
Di Terra Santa , e Tolomaide al fine. 
Riccardo d Anglia il coraggiofo Duce ,, 
Se n e partito , ancor da gli odi tratto 
De’ Tuoi confpirator vaflaUi infidi. 

Che d Regno fuo di ciuil fangue han tinto . 
Ma dou ha fin nel mar per lungo tratto 

" ‘ ' ; i lì 
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La Gran Donna del Mondo Italia augnila > 
Spinta da' venti la regai armata 
Entrar l’ha fatta in quello golfo a forza, 

E tra Dalmati fcogli sì sbattuta 
Che il fuo camin per terra il Rè fi ha prefo, 
E vn gran Guerrier Roman fuo Capitano 
Tragittar da Liburno in quelle arene 
Si e fatto per tornar al patrio Tebro. 

& or. Andiam dunque da lui pria ch’ei fen parta. 
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Ere ini 9 . Ofmildo . Caffi ano • 

Q boro dì P affiori . 

,T} Vrcon pronti defirier flati sì prefii ; 
i Son i miei fcrui , che fol han due hore j 
, Spefe , per ritornar da* voflri alberghi 
Co* doni à noi» che lor commeffi foro . 

Oft n. Hor innanzi pallori . 

Seguite pur con ordine diuoto 
Portando quelli doni al nouo Tempio. 

Ma non reflace intanto 
Ringr 2 tiar il Ciel co*l chiaro canto . 
.Benedetto il Signor , e benedetto 
L*V nigenito Figlio , e la fua Madre 
Sia benedétta , che la plebe fua_* 

Venut’ è à vilìtar co*l proprio tetto. 

C*/ Per poco fpatio 3 hor qui fi fermi *1 palio . 
Ben che più grate à Dio 
Sian le legrete olle ree 
Che le paìcfi , e aperte^ ; 

.p *• Mani- 
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Mantfefte e (Ter denao in quefto puntò 
Per i'fcdpnr altrui 

La gratia che Maria comparte à nifi . » 

Li cinio j hor tu dirai , ne ti fia graùè_*' 
Quii quello dóno fia c* ha in man Mvnulca 
I)i lamrato argento . 

In r al guiia difoòftò; 

Che vna Città raflembra ? 

Ahi doloro fa iftoria di funebre 
Teatro degna , e di fofpiri , c-pianto. 

Poi che cagton il tuo defir mi porge 
Di raccontarla , io voleatìer. diro!la_j . 

Di colà dou* il Sóle 

Non ha poter di dileguar il ghiaccio v 

Tal eh* il carro al nani giro 

L’honor fi vfurpa dì varcar il fidine > 

E di correr tal hor Ibi per diletto 
Sopra T immobil mare ; 

Venne il Gotofuperbo, ed inhunaano 
D* Italia à rouinar Palme contrade , 

Ad adeguai" 1* alte Gitcadi al fuolo , 

Ad vccider le gènti , à rapir 1* oro - 

Sotto l’horibil mcrrió 

Del crudel Radàgafo 

Come Treii", Septempeda , Pótentia % 

Ed altre cèntò , ancorRicinia cadde • 
Cadde Rie ima , Jt i fuoi figlioli illuftfi , 

Che rè fhf vfui tra gl’ incendi 3 e P armi 
Fur di parer contrari 
A rinouar le mura_j ; , 

De la Città diftructi__j . 

Vider che il pian difte/b 
F.ì itièn ficuro al barbaro furare 
De! colle impèiiofo ; 

.•«/Onde 



N 






é% ATTO QVÀJITO 

Onde determinare 

Di farla torreggiar fopra quel colle * 

Ma ne T eletttonfuron difeordi . 

Pattar altri perfuafe il chiaro fiume , 

E in quel pofar/i , che vagheggia il Chiento; 
Altri ver l’Oriente i n queli’ahero, ' 

Che à ia Citta caduta il mar nafeonde. 

In tal parer così ’1 penfier fermaro , 

Che per ragioni vdirl’ ma dal* altra . 

Parte , dal fuo voler non fi ritratte . 

Ma fra quei che penfar $ù ’1 lungo colle 
Venir , era vn Artefice fourano f. 

In ifcolpir metalli, Artafio detto . V 

Quelli eh’ effigiò colà in Bifanto \ 

Porte di bronzo di flupore eflremo > 

Per far vedere in apparente idea*» 

Rie in a ri l'orbe nte_^ 

Ancor formo quella Città di argento. 

Che per etter men grande del’ eftinta , 

Di Ricincto poi porto/E ’l nome_». 

Ma perche la materia , e la mercede 
Del Del lauoro egregio 
Vfcir da gli Aui miei , 

„ Ancor fi è cenferuata*» 

' Dentro la mia capanna , 

E come cofa degna , e memoranda 
Da ogn’vn tenuta è in riueréza e in pregio l 
Rendo ben gratie al Sol, che al Sol dà il rag- 
D’ hauerne Hor fignoria gio) v 

Da poterne far dono 
AlTacrofanto hoflello di Maria . 

Pftn. Ma non dicefli, ò Ercinio 

De gli altri che di R icina abbattuta 
$oqra dèi lungo colle*» 
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Di Potenza à finiftra , e verfoil mare 
Negar di edificare^ . 

35 re, Queftipalfato il fiume 
Verdoue ìlbonMacertio 
Ricco d’ armenti le Tue tnandre intralcia 
L’altro colle poggiar , e al fomrno giunti 
Con le macerie de la patria antica , 

E di altre illuftri terre 
Pur dal furor barbarico disfatte , ’ . 

Fondaro altra Città, che dal l’ift effe 
Macerie il nome(hor molto chiaro) ottenne. 
E tu corte fe Ofmildo , 
j Onde quello turnbol di fin’oro 
Con la curua nauetta_* 

Che tien da nodrigar di odor le brage 
Ne venne in tuo poter / & onde haueftì 
L’aureo bacii , di callo incenzo onullo ? 
©y>».Nonha gran tempo ancoraché gli Aui miei 
Lafciar le corti de’fublimi Eroi , 

E in vece de la fpada amar la verga 
Per-guidar com’io faccio il gregge à i palchi 
Sperando in cotal guifa__# 

Schiuarà Talma il precipitio eterno, : 

In cui fpeflo cader foglion coloro , 

Che menan gli anni fra le pompe, el* oro • 
Dal bon Pallor Tomafio perfuafo 
Oppio flirpe del Tebro a ciò s’indufle 
Primier di tutti 5 egli i pregiati arredi 
D’alto palagio in praterie conuerfe 
più non curando dominar cartella. 

Ne por freno à deftrier per correr lancia • 
Egli primier fu habitator di bofehi , 

Ea innocente guardian d*armenti • ^ / 

Ma menerei dona i lerici apparati $ 
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E i nappi di oro , e le credenze ijluftri. 

Di Dio limofiniere , a* facri tempi , 

A' fanciulli vaganti ^ e à verginelle 
Abbattute da inopia , e da' difiigfo , 

Sol quefti egli fi £erb.a_» 

Vali per ben feruir ne i dì folenni 
V alto Rcttor de le create cole . 

D’ vno in vp altro fuo nipote , giunti 
Soa hora à me, ed io n* ho gioia interna^ 
Per farne coT mio core_-> 

Humil offerta à la Regina eterna. 

Ma quefta illuftre lampada ’ftupe.;da » 

Onde , ò Callìan ? hauelii 3 x . 

Di forma così vaga , e ben dipinta , ; - 

Che la materia dal lauoro è vinta ? 

*{], Ond*io? hebbi ben follo. ; ma qual ferro 
* Se V intagliale, à me non è.paleie . 

Ne la Città, che dianzi Ercinio ditte. 
Rouinata da Barbari , rimafe 
Vn picciol tempio al Dillo Eudtio facro : 
Nudo terreno e il re fio , o,ue biondeggia 
Sotto? acccfo can 1* 2 mata lpica : 

Io n* ho il dominio* hor circa à quelle mura 
Col vomere tagliente vn mio bifolco 
Tirando vn folco vn bel marmo f co perle 
Memoria illuttre dVhonorata Donna — » , 
Come l’incife lettre alcrui fan noro , 

Che così parlan co’l caràtter prifeo, 

Cattìa Orettina ài fùo Tufidio grata. 

Per la fimplicità del caffo petto , . 

E per li meni deft’honefta vita . 

- Sotto quefta pelante antica pietra »r 
De’ miei progenitor fede non vile * 

VrrcH ben chiuk Woifi 4 piena 

V v ! D’ari- 
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D’aride ftrifcie di odorato cedro 9 . 

Morbide, e inanellate , 

Che di foauità far^a colmaro , 

Mentre dal cauo Tuo fecondo feno 



Quefta di argento lampada fi traile . 

Quindi à me venne# cerco il Ciel madolla 
Per hauer ond’io far à lei ch’è Donna 
Del Firmamento il mio defir palefe . . 

O Celefte Virago , , ^ 

S« tanta gratia al mio vigor combreti. 
Dentro al tuo peregri» (acro Sacello, 

E 'innanzi à la tua Imago 
- Quefta fcrnpre’arderà , cui per tributo 
Prometto o<*n’anno nel fecondo giorno » 

► Che il tuo ngliol diletto 

Rifufcitò da fruttuofà morte—» , ‘ 

Portar dal verde mio colle ferace 
Licor di cafta oliua_j> 

Acciò che co’I mio affetto 
Nel tuo diuin cofpetto eterna viua* 
re. Data al Sommo Signor fia gloria eterna 
De gl’ immenfi fauori 
Ona'hor polliamo à fua Bontà fuperna 
Scoprir con qualche affetto i noilri cori • 

O amici , ripigliate > 

L* orditi primiero , e le deuote voci • 

Lieti trouiam la Verginella Dea_j 
Deir.anime beate^ . 

'h «r.Bencdetto il Signor, e benedetto 
V Vnigenito Figlio , e la fua Madre 
Sia benedetta , che la plebe &a__. 

Venuta èàYifitar col proprio Tetto. ; 



7 *. 
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AT TO QV ARTO 

• •/ * jt ■ 4 f 4P fT ' J'I f ilr ;* 

. ■ » 

5.C E N A IERZA, 

Lorda . Corimba . %jnaldueeio. 
Damigelle , 



Q Vantegratie ti rendo, Alca Signora . 
flfc-gli Angeli , che in Ciel fanno fog- 
* • > E de gli nabitator dell’ humil terra (giorno. 
Per T honor , che mi daid' hauer potato 
g* Nel mioTolingo bofco il tuo ricetto . 

Ah che di tanto , ah che di tanto indegna^ 
Certo mi chiamo , ò mia pistola Madre . ^ 
Ond’haurò mai ,fe non da la tua mano ( 
x Modo per ilcoprir quant’ io ti debbo? 

Chi mi darà la voce , e dii *1 potere 
i ‘ Per lodar degnamente , 

E per moftrar al gran fauor eguale 
L* alt’ obligoimmortale* 

Cor, Figliola faper dei, , 

Che la yergin non chiede altere cofe 5 ♦ . 

. ' - . Ma fi appaga veder in humil don na__, 1 

Pido cor , penfier cadi , opre pietofc . 

Stimi tu forfè ch’ella habbia più à grado 
La corona , che d*or tefiè pur dielle 
Macertio il buon parto r ricco d’ armenti 
. De Tatare che le offrir di verdi frondi 
le vaghe partorelle ? 

Ria, Dunque di quelle d’oro 

Di maggior pregio fon Tatare diìilloro / 

. Cor ^i maggior pregio sì ; fe da man pura 
\ 0> c ìgoiì offerte* e da contrito core. i 

.. . Ri»* ■ 
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Ritt. Io non intendo il tuo parlar. Cor. Io dico j 
Che il don più caro è a Dio , 

De l*huom , che fenza cólpa in terra viue } • 

E fia fol di vna fronde ; 

Che quel di chi trapaffa 
' ’ ‘ La vita fua Fra le lufinghe humane , 

C E fia di gemme, pur care ,,efouràne* 

Intendi aricorffirw.Mi par d* intender quali 
Quel che dir vuoi , e fe non erro è quello * 
Che s’ io fenza peccato' * 1 
Prefenterò a Marià_» - 

Vncandidettofiore.^ , , ‘ a 

A lei farà più grato , .* ' /• 

r Che s’ io con qualche errore 
le deffì vn gregge di fouran valore . . 

tor. Ben l’ intenderti : hor ad oprarlo attendi • 

M a dimmi R inalducccio s 

tìai tùper auuentura 

Doue quinci lì danzi ^ V 

Vn Romite! diuoto , 

Che Pano! de laSelua ogn’huomr appella f 
Rìn. Veli* ei ruuido panno, 

Ifpida barba porta , 

Rugofa fronte mSftra, ' "• * ! .. 

E fopr*-à débil legno il fianco appoggia ? 

Lor. A punto è qaefti. Rin . Sollo 

pur troppo j-anzi fouente ■ / \ 

c » Per mio diletto vado { 

Trà fronde , e fronde cheto ad ortèruarlo . 
Lor. Eqnai cofe per quello v ,, 

Cui iofetto vedi / . 

{ Rin. Quai cofe vedo ? oh Dio 

Quanto fon afpre , e Arane . 

JLa fua capanna è vn antro , L 

D W l 
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74 AT’TOQVARTO 
It cui yirco mufcolo 
E'adombrato da roui , e da vitalbe ? 

Vn duro faflo è il letto. 

Le ghiande vfa per cibo , 

B con 1* onda del rio lpegne la Cete . , 

Or. Girne che fento?£*».E ancor nulla non feti: 
Gli occhi al Ciel, le ma giùte , in terra ftaflW 
Tal hor con le ginocchia , che diretti ; 
Quegli piu non na rpirto,è immobil trónco. \ 
Lar. Vana di lui non è dunquela fama , 

Che di bontà , di penitenza vola . 

Or. A quel ch'Vdiamo.è aliai maggior del grido. 
Ri*. Ma quando fohtario in erma parte 
A piè d* vn’ alma Croce ; 

Che molte ei n’ ha perla romita Selua ; 

Si pone à flagellar le nude membra 
Ne gemon per pietade i caui fafli . 
rali’hor per non vdir , ratto men fuggo ; 
Non foftenendo il core_-> 

Per 1* orecchio prouar tanto dolore . 
l^r. Hormai bel patterei m’ infegna l'antro 
Di coteft* huom del Cielo ; 

Ch' io feco di parlar gran deflr tengo . 

Rio- Poco lungi è di qua fede à Mont' Orfo 
V antro , eh* io dico , e l’ intricata Selua 1 
Che lo circonda ancor . ecco il fentiero • 

Cor . Non più badar , moui fopr’ etto il piede ; 
Che à premer Torme tue già fon accinta—* 





Il fine dell'Atto Quarto • 
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k cT T Ergine bella del tu o Genitore 

V Intatta Madre, humil Ancella,e Spola 
Del gran campo del Crei foauc fiore , 
Candida de la terra eterna rofa ; 

Deh quanto à te pietofa (ftra. 

Madre dobbià,che in quella ofcura chio- 
Porgi foccorfò à la miferia noftra - 
Vergine Santa diiettofa Aurora 
Del Sol , che venne à illuminarli mondo. 
Al fuon del Nome tuo l’huom lì auualora# 
Fugge Satan giù nel Tartareo fondo,- 
Deh tu col tuo giocondo 
Afpecto illuftra quella immobil terra 
Ottenebrata da fupexba guerra . - 
Verginhumil al Rè del Cicf sì cara 
Cn’eielTe te per fuo diuin ricetto ; 

Allhor che radolcì la piaga amara 
Del nollro primo originai difetto V 
• Deh già che *1 /acro Tetto 
Hai qua condotto, i nolìri cor fa efperci 
Che ben fappian /bruir à i tuoi grà metti. 
Vergine calla certo , e alto follegno 
Di quella humanitate in te riforta , 

' Gloria, e fplendor de lo lleliante Regno* 
Del paradiso luminofa porta ; 

Deh fegui di elfer fcorta 
A noi, ?ch’ erriamo in quella ofcura valle* 
H ne moftra del Cielo il dritto cali*' > 
(Vergine pura , che così F eterno 

I ' el,* 
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Fabro’formotti nel formar del Cielo » 9 

Del faldocerchio honor 3 terror d*Auerflo£ 
Del gran Tempio di Dio candido velo i 
Deh con quel gràto zelo 
Con che per tua pietà Tèi qui Fra noi , 
N* infegna à celebrar i pregi tuoi . 
Vergine faggia à cui gli fpirti alati * * 

’ Del Ciei godon feruir 5 e le ampié fquadre 
De le Vergili fante , e de* beati , 

- A te che fiedi à Iato al Sommo Padre s 

Deh noi benigna Madre ./ 

’ Salua da quelle vie fpinofe 3 e torte > 

*E dal paffaggio hombil de la morte. 
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SCENA PRIMA. 

Gboro di Pefcatori , Dorico . Liburna * 

Fidardo. 



O 



Vergin Tanta , e pura 
Fu tanto lituo gran merto , 

Che il tuo fattor lì fece tua fattura ♦ 

Dor. Ma già che il bofco à picn t*ho circofcritto 
Saggio Liburno, e la volante CaTa, 

Ri man che tù à me narri 

De 1* altra > che in Uliria Cè paflàggio ; 

E fé graue non t* è 1* hiftoria tutta , . 

Per incontrai-*, fe la medefma fofte 
Del più bel Germe ch’Anna habbia prodot- 
Pèrche fe ben da te Topr* al mio fcoglio (toj 
Non ha gran tempo ancor che l’ afcoltai. 
Non per ciò le lue pani ad vna , ad vna 
Mi Hanno in mente, che il fuggir de’ giorni, 
Ed il nouo ftupor mi fan dubbiofo. 

X*£» Qiiando ti parue accor Dorico amato 
Hofpite me , den tro à Y: albergo tuo a 
So ben di hauer \* alto; mira col detto 
Del mìrabil fnggforno di Maria ; 

Ma no’l diftinfi tutto à parte à parte ^ 
Per non priuar con Io ftupor fouerchio . * 

De la douuti fé feccelfo moto , ! % 

D 2 Per 



r,% ATTO QVINTO 
Perche colà tal h or a l’ huom fuccede, • 
Che dè parlarne men dì <juel eh* ei vede » 
Or t* apparcchia , ò Dòrico ad vdirnri , 

, h ancor voi tutti , ò pelcator roburti j 
(. Certi di hauer dal’cafo inufitato' 

A conofeer perproua 
L’infinito poter che in Ciel fi troua 
tran co rii dal di che il Padre eterno 
Separò gli elementi , e creò ’1 Mondo 
Sopra mille , e trecento , ancor trentotto 
Luftri , che ne ITI lina fopra vn poggio , 
Lungi vn miglio dal mar preflò Teriartò 
Andò à pofaifi vm caletta facra 
Con marauiglia , il dì fello di Maggio » 



Il nouo auenimento 

c D* erta parlar fe varia mente à molti 

Sin che Aleflandro , vn facerdote eletto , 
Divitainreprenfibile , e dinoto, 

Rettor del Tempio facro al Guerrier dìuo 
Ch’vccife rtdrago à piò di Vergin pura 
Con chiara vìfion la fe palefe . - 
Quelli da infermità talmente oppreflo 
Egro giacea ,’che del fuo viuer priuo 
Lo giudicar fra pochi giorni i Saggi 
v Def gran veglio di Chio lèguaci accorti . 
Con ben comporto core o^e Aleflandro 
Quanto di lui fi parla j e perche ancora 
Sente del nouo Santuario il grido,. 
Mtracololàmente colà giunto , . 

E de lTmagiri dePeterna Madre, 

\ Tutto fi accende il cor d’aha fperanza; 
Onde à lei volto in cotal guilà dille 5 
Vergine tu , che il Saluator del mondo 
Portar nel djuia fen già forti eletta 
4" . , Pria 
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"Pria che nafcefii innanzi à tutti r tempi 
Da i’immutabil Mente, e dal fofpetto 
< Di macchia originai /erbora intatta: N ' 

Tu che Proemi à Phuom Tempre faluezzàr' * 
Tù che tè liberarti, e il diuin Figlio 
In Idumea da predatrice iquadra ; i 

* Da quella infirmiti falua me Scruo, \ 

E humil celebrator del tuo gran Nome i 
E Te degno ne fon , deh mi riuela \ » 
Qual fia quella tua Cafa, e donde venga • 
Con quella fè, con quella humil preghiera 
Tacque Aleffandro, e ad vrc foaue Tonno 
Tutto laTcìoflì dolcemente in preda » 

Puf. Spero gran cola vdir da tal fidanza . 

Or che Teguì à si feruente priego ? 

W. Già due parti la Notte haueatraTcorfo 
Del Tuo viaggio Tra le rtellé ardenti, / 
Quando Maria del Tuo Tedel pietofa» 

Da Talea Tpera, al cur gij-ar lì gira 
Og.iTalcra Tpera mobile, e vagante » 
Ornata tutta di fplendente Sole , 

E corteggiata da que # Spia ti alati. 

Che i ribellanti profondar nel centro» 
SeeTe, e parlogh ; mentre eh Vi già dello 
Con terror, con tremor godea mirando 
Ne la fua cella ilparadifo accolto. 

O felice Aleffandro, ò gran fauore. 

Iti. Gli dille » ò mio fedel dal caldo affetto 
Chiamata ,del tuo cor , eccomi fcefa 
Per darti aita, e dirti quanto brami. 

La Santa Cafa, c*hor sii ’l vortrò poggio 
E' trafporcata. Tappi eflèr lift-effe* 

Ou’io già nacqui , e nim icata fui 4 
Quiui a me Gabriel Nuntio diurno* * ' 

D 4- I I- 
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L’ambafciata porrò cfcl Rè del CieloJ v 1 
Quiui fol per virtù del Santo Spirtò , 

„ % . Che da gemina luce , e fpira,e fplende i 

* E eh* è pur facro lume, eiacra. fiamma 

Nel mio virgineo venrre ? . ' 1 

Concetto fu l’alto Figliuoldi Dio > 

Quiui l’eterno Verbo huomo fi è fetta: ^ 

Quiui bambino gli alimenti primi 
Succhiò dal petto mio candidi, e puri. 

. Ma pofcia ch’io dal mio .Signore, e Figlio 
e. Fui richiamata in Ciel dairhumil terra 
Gli Apoftoli penfando^’ , !/•... ir. *r 1 
A gli occorfi mifteri in quelle mura, 

A Diole confecraro,e Pietro fieifo . ; . , 
l’altar vi erette , elhoftia immacolata 1 

Primier co’l fangue al Padre eterno ofFerfa. 
L*imagin di Gesù confitto in Croce 
Pur dal coro Apoftolico fu fatta , 

E collocata in quelle humil pareti > 

- Per rimembranza del faluato Mondo • 
la (tatua ch’euùi in (aldo cedro /culto. 

Da le fembianze mie Luca for mollaci 
Luca Scrittor de le facratq cartel. 

<. E dunque tal albergo à Dio gradito s 
E in .Nazarette, e in Galilea tenuta y 
Fìiper gran tempo in fomma riuetenzai 
Ma con la fé mancando il diuin culto •: 

_ In quelle parti , Per voler.diuino ; L 
Suelco da’ fondamenti ha il irur pattato , f 

Equi fra voi ò foggiòmar fi è polto . 
s'- Nè di ciò dubio alcuno ilcont’ingon^bri ; 
Perche chi ’1 tutto può n*è ri vero Autore. 

* l • 1 .s 




non ti trattener ><e quanto hai ’ntefo 



lume homai, che già lei fa no j 
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^SCENA PRIMA. 8r 
A ogn’huom racconta, c banditomela; 
Qui più non ditte , c al Ciel tornò Maria • 
Dor. O alta merauiglia , ò gratia imm'enfa» * 
\ Qosì dunque il Rettor fatate ottenne 
Lio. Così ottenne fallite il buon Rettore , 

'u Il qual tra là fragranza onde rimafe 
* La IÌ13 febee cameretta fparfa 

Sorfe^, e à l' vfcir del Sol dall’Oceano J 
v Anch’egli vfcì per le più aperte vie, 

£ doue piu frequenti erano i cerchi 
pe gli huornini , ei correa qual forfennato* 
Senza l’vlo oiTeruar del fuo decoro. 

De la pattata notte à ogn*vn narrando 
La vitton, la gratia, il grand’auuifo . 

Tid, Ma tu rammenti ancor qual /la la forma 
De la diuina Cafa ? 

lÀb, Com’io Phauettt innanzi al guardo pota. 
Io/ni trouai colà , quando Alettàndro 
Quant'io fpott narrò , e fui cori gli altri 
Veloce ad adorar le fante mura > 

E fui miniftro ancor (come à bell* agi o 
Dirò) d’autenticar con falde proue 
Il /ingoiar miracolo fourano. 

Dtr. E come ciò ? Hauetti tù ancor forfè 
Vn altra vitton come Ale/fandro ? 
lib. Ah non cotanto. Io te*I dirò, ma prima 
Quella che dianzi cu Cafa narrarti 
Eller venuta in quelle opache felue ~ 
Veder vorrei ; perche *1 mio corpauenta 
Ch’ella per nofìre colpe vn nouo volo 
f ' Prefo non hibbki, e fen tta qua varcata. 
Noi lafciando di lei per Tempre afflitti . 

FLL Dubio non v’hà, che pur non fialette ' 
Ch’ombreggiata hor tù n*hai sì vi t nce 

D f .on ‘ 
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Con il pennel de la faconda lingua'* 
Ecco il fender , prendetel peccatori.;. 
Che non molto- ir auanza 
Per ritrouar la riuerita ftanza » 

Ch*r Q Vergin fann 3 e pura 
Fj tanto il tuo gran metto 
Che iituo Fattor fi fece tua fattura. 




SCENA SECONDA. 

Pico . FermaJto.Truento. Petafgo . 

Sabino . Cboro di Soldati, ; 

D Vnque la Caia in cui nacque Maria, 

E in cui di Spirto Santo * 

Fù in lei concetto il Redentor del mondo 
E v venuta à pofar/i in quella parte i 
Q gratia memoranda , 

O miraeoi maggiore 

Di quanti mai fe n’afcoltaro in terra » 

Ma che occorre iencir date Fermato 
v Efler da te veduta 

Co Tpietofo Rè Gallo , 

Quella medefma Cafa in Nazarettes 
E ancor da te Truento 
CoT gran Calfano i fondamenti fuoi * 

S’ hor ne 1* afferma» tale 
Smiracoli eccelli , 

Che à r vn di voi nel pic,l*aItro nel braccio 
Con alta merauighaha dimoftrati ? 

* fi>n così dal gran fauor confido ^ 
^uon polfo dplicar quel, c ho nel cote • 

}■ ***. 
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Xffi, Edio nonfo, :fe in tenebrofa notte 

M* infogni, di veder quel che pur veggio. 
Ah non infogno nojpur quello è il piede 
Attratto , ond’ io dei legno 
C'ho in man per foftenerrai hauea bifogno f 
Hor li eonforur per i’ età più graue ; 

Prendi! Semidio mio . E à ce ne rendo * 

Di nouo , ò Madre deli* eterno Dio 
Quelle grarie, ch r ìopiùco*! cor mi polEtt 
Poi che tù non mirando 
O pietofa Maria 
A miei graui demevti > 

A miei frequenti errori ' 

Degno mi fai di sì pregiato dono* 

2 'tr. Ed io quello Zendado 3 » . ' ‘ • 

Che dal collo mi pende 
Softencàtor molti anni 
Del mio braccio poc’ anzi imiti! pondo > 

Tù Giron miconlerua 
Per collodir tra le memorie antiche 
' De’ miei progenitori : 

Mercè di quella che di Sol vellita 
Ha corona di lielle . ^ 

Tra le pure /èlici anime belle 
O Vergine dell* huom ficura fpeme. 

Del mondo ottenebrato eternaface * 

Del peccator contrito 
Bcnìgnaimploratrice 

Predo à rimmenfo, eh* in sè T 4 tutto aduna 
Di bene , e eh* all* erranti 
Stelle comgnda,al Faco,e à la Fortuna** 
Quante gratie ti rendo , e quante lodi 
Dò al nome tuo fpauentaror d* Abi^ - ** 
Pur quello è il braccio , ond* io * 
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Era inutile affetto, * 

Éccol pertuohuore /ir * ’ i. 

. Tornato al primiervfo :>t 

E co*l primier vigore . ' , 

, ; O. febei giornate , « • ; rr 

Che fpdì guerreggiando . v ' : 

Co ’l gran Signor di Senna in Oriente r 
O memoria losue 

, ; Dihauer colà rimagli! tua veduta 
Entrcf la propria Cala , 

Che in quelle amiche felue 
Ioriueggio , ò Maria : 

Con piacer, con fpaoento , ^ • 

Timorofo»e contento < , ! . r. o ; 

P/V. E chegratie fon quelle •* ■ . ; . „ ,* 

O gran Reparatrice 
Di noiìra Immanità cadente, e frale ? 

v Grace colà dal Gange 
Terreo di gemme ornato > \T 

E lun^i al lido Eoo 
Sparlo di pure perle, / . 

E oltr’ alfoppofìe Gadi 
Ricco di lucid’oro , vii 

E pur ò Madre , hai quello -■! r : . 

Humil , ma fido , e fchietto ■ * - « j 

A foftener felice '> ilrì : *xx 

L’amato pelo, e caro 
De la tua Cafa eletto * ? . r * r\* 

y ’O amie nturofo Pico; " 1 ' ;• .ivT 
Benedetta lìai’hora , 

' Che à me dal Ciel fìì dato 

D* '--uernar quelli guerrieri campi . ^ 
Vo, Hefpero, e Giano, 
àvoinoncedo v 

" :J % ' a -V D’ìuuer 
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D*haiier co’ voflri nomi j * • ' 
Pfouincie nominate; - • "> 

Perche *1 mio , chiaro > e illtì/fre 
E cele brato fempté • 

Sarà per quel del ridétto albergo 
In cui carne fi fece il-diuin Verbo , 

E‘ qual mài degna voce 
Potrò formar che porci 
^Gjatie -conformi al /ingoiar fàuore> 

E qual potrò mai vóto ' i ‘ 

Prometter tal che ’poffa - •*'/ 

V honor moftrar che I’ honor mio riceue? 
Ah € hauer ben vorrei • . i. 

Cento lingue di ferrò , ; • 

c Etlpettodidiamantti-i • .*:*••? 4: « 

Per refi/ler lodando ^i' I 
Con tutto il feruor mio 
Tanto ecCdlò d’ amor r Spofii di Di ^4 
Celebrerò , adorerò T tuo nome 
Sin c’hauro vifià àfSole , ■ 

Sjil c’fiaui^j fpitto all^taurl-j £ J -, 
Sin c hauro moto in terra , 

E laro trai V fe ancor potrò /fottfirriAt’val 
Ma quello giorno auenrurofo tanto 
Da me 3 da’ miei foggettì 
O /Ternato farà con /acre lodi ) :J 

Ne* tempi; imperio/ì *• * i 

E nell’ aperte flrade 
Conhinnifefleggianfi- 
D r implorato'ri ; o armonio^ canti 
Sopra dell* alte torri' n .♦ , ■ : ^ 

I fuochi d* allegre22a V : 

E le (onore lquille '.o • . f ji'/V 5 
Si vcdrannoje s' vdram\o à mi IL 3 He- 
- D 7 dosi $ 
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8* ATTO QVINTO 
Cosi prometto ,ò intemerata Madre 
Ong* anno d’ oflfcruar fin che *1 Sol giri 
Compagni quello luogo è sì foaue 
Per le gratie che fparge 
La pietà di Maria-j ^ 

Che r^lauogeuolmeiKe 
Si vorrebbe hfciar j ma pur è forzi 
Di fegui 'tar le /quadre^ 

Per adempir di Capitan le parti » 

Ne à lei iarà àdifdegno 5 jil r 
Perche pur ferue à Dio 
Chi.per- Dio Tarmi adopra . 

Prendiam dunque il fenticr verfoi deìhieri * 
Vn dì che poi del noftro oblilo fciohi 
Ne trouarem*cpn più aggiunto paifo 
E più limpido petto J ; 

Rito$neiem diuoti f » 

Ad adorar di nouo il facro «etto • . r 
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SC E N A'vTìE R Z A. 



Loret*. Paolo. Corimba . Trinai due ci a. 



M Enter* io vengo à cercar di te» felice 



Habitator di folitai^ bofclji ■ 

Lodato il Cieljperlo cammin t* incontro . 
P *ol. Anch’io dò lodaal Ciel,che te _^op labbia 
Affannato à venir dou’io faggior^ò^j: 

Ma la cagion , che te nobil boreta. , 

Mone per me trouar , in vero è-talè • . 
V vnqua più grande non trouofii in terra* 
'aper qual ita , e donde- venga . 
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" SCENA TERZA * 

, ^iLa,Cafa honor de la forefta tu3* 1 
Figlia no 1 ! vedi A Non vi fcorgi dentro: 
^ La riuerita Injagin di Maria ? 

E- di Maria» è di Maria la Cala : . 

La Cafa c di Maria » e ciò ti balli . 
Fondò colà dou* il fuperbo Nij o \ 

^'r>‘ Quali con P onda è vinci tor del mare 
Guerriero ambitiofo alta Cittade 
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far con ella il proprio nome eterno j 
Ce&i di Donna rea preda cor figlio 
L* iflefìo oprò del biondo Tebro in ;ma . 
- ' r Ma tu lèn?a cercar fallo terreno a 
. ^ er fauor dì Maria eterno ij nome 
Haurài co*I fuo » ò mille volte ^ umilio , v 
Felice Donna 5 perche dal tuo trofeo 
Petca far 4 la -Vergai di Loreto , 7 

La CafaLauretana, e così tempre , : 

Al par yiurai de’ fecoli correnti . 

Z*t • La diurna virtù » c* ha in te conlparlir 
tì fommo Sol de le rotanti sfere , : 

Come P interno dtf jmfocprpenetra 
Cofiì vedrà ch’io tal honor non cheroj .V 
E /oliamo faràda me gradite^ ; 
v iQyanto verrà . da la célefte mano j> 

Dt la laperna miapietófa Madre »\ 1 ; 
IUjHÌieruicio ardenteme ntebranto » - 
Or io fnpplico te , che mi difeopri 
Qual fourano miftero entro fi alconda, 1 
A la magion ne la mia felua giunta ; { 

Che ben che tu e/fer^icadi Maria: j;i 
No» per ciò ben il $uo parlar comprendo. 

P^#/Diuotoè iitUodefir Donna pietofa, y 
Più non; tei celerò , e fii due parole : | 
Dirò quanto più dir fi poli» io KM 
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i SC'EN'A yERZAi* - S? 

' Rin. Corimba , e come sà quelli cotanto ? 

| Or. Le ghiande , l’acqua, pura , 

[ . La telila , l’antro , el’alpra penitenza. 

Che tù ditelli , il tutto gli fan noto . 

, Rin . Dunque la penitenza, l’antro* l’acqua, 
j , Altrui palefi fan le cole occulte ? 

vTatefonben , le fan palei! * 

Rin. Iq ^on intendo . oh vedi, vedi quante 
Gentfver qua fen vengono Corimba ? 

Lor. Se il piiì tacito fenfo il ver mi porta , 

Sento j’aer fonarci allegre voci . 

?*ol , Pallori fono , e Peicator, che lieti 

Hor faran quì;£ vn cjran Nocchier tra loto 
, Sen vien 5 che dirà più del Santo loco ~ . 
Ch’io nonhò detto > e farà tutto vero. 



S CENA Q_v A R T A. 

' A * - 

Cheto di Pallori. Cboro di Pcfcaiori . 
Liburno . Ercinio . 'Dorico . Caffi ano • 
Lorda . Paolo . t 'Jltacertio . Ofmildo • 
Fidar do. Corimba . %jnalduccìo . 
Damigella . 



ChoY , 
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O Vergiti gl^riofa 

Di noflre verdeggianti, e liete piante 



Giglio co umilio fei , millica rofa . 
Chor . O Ver^in Santa, e bella 
diPefc. p; noitri legni tra procelle imiol 
Luce del Cicl tùfei , verace (Iella 
.£/£. Ancorai qui potriala facra Cai 
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Folle reciTo T le cui froodi troppa 1 * * 

A quello paftorat vago' teatro 
Aidifcon di coprir l'occhio del Cielo • 

Ere Alcoo , Siluano al più vicin tugurio 

Dermici bifolct, frettolofi andate. f 
Quindi ventar* due feurt , e tofto a rerrzS' 
Battete queìl*aHor , che al fin i» preg^* 
Conceder folean già non fon tai fronde 
Nè men ne gli horti de* fuWimi heroi. 
tib, Hor qurpotrò con più ficuro ardire 

Narrar qua nt’hò prometto; perche dentro? 

E intorno a quelle glqriofe mura 

Sol fi dè ftarcon hwmil prieghi in bocca. 

Ma quegli che colà sì venerando 
Appar i chi è ? Debbo inchinarmi a lui? 

Il merto lo richiede , x ~ 

Ma a tutta forza il fuo voler l’abhorre . 
per proua io ’Isò, che per baciargli *1 mato 
Il vidi sì compunto , e in sè riftrecto 
C’hebbi fpiacerd’hauer ofato tanto, 
lib. Donna gli vedo alato» 

CÌie il vifo bonetto , e *1 portamento grane 
Non men che nobil la difeòpron catta* 

Caf. Nel caratter del volto 

Tl» leggi *1 ver, che di lei porta *1 grido » 

' Ella è Loreta , il cui terreo frondoso 
Benigno il Ciel de la fua Ca& iflnflfra * 

Zi*. Donna pietofa »e pura 

Col danno-dei paefe , on d io deriuo 
r Son forzato a honorar la tua Per Iona ; ' j 

Ìgtì laAima che fai cortefe Vecchio 

ne , grane ti rendo , ma non veggio 
1 m'habbia bonor»che altrui dàno rifiliti 




/ 



r 







9 * 



3 



SCEN A QVAUTÀ. 

Uh, La gran pòrta dèi Cielo* 

Il te for de la terra » 

_ L'albergo di Maria, ‘ 

Che in Italia è venuto v 

Nel fen de la tua felua 
La Dalmatia ha perduto . 

_ ,-) Quinci rimira , ò fortunata Donna r 
Che fe camion hai tu dieflremagida , 
^v^e Dalmata fono- / ^ 

L’ho'di perpetua noia • 

Ma qual colpa è sì horrenda^ò algetelliiria 
Con laqual à tant’ira habbi c omino f fa 
l'eterna Sapienza* 

Che così la fiia^Cafa 
Ne fia da te rimoftì * 

J**w/ÌNó ogni dàno a l’hnotn vicn per fua colpa* 
Molte fiate il Reggi tor dei tutto- 
Ad alcun donaprofperi fuccefiì , 

Ch*è dfeuaritia , e ai fuperbia brutto $ 

Ét ad altri infelici , afpn progredì. 
Comparte; ancor che dfopprouato merco; 
Ma à qual fin ei fe *1 faccia à Hiuomo è in- 
Bé crederdobbiam no i,ch r o etimo fia^cerco*, 
Perche ogni moto del Signor è tale *. 

Che tèmpre è à pi o de Palma * 



Che fi *1 brene paffeggio- 






Per quella baffa terra 
Con cili nato è mortali*. (ro^, 

Ma frornai Tordin prò fogni ,ò Grà Nocchie»- 
Che dèi tao ragionar già qui latèiafti 
E feopri quel che fai 
Di quefta cafa i pieno 7 
Lo deuo far pel merco , ch’io padh* 

De la V'ergine j ac qui (io; e deuc 
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91 ATTO QVINTO 
Per tè obedir, & appagar tutt’altn , 
ClPauidi di fàper > cerchio mi fanno . 
Or à dir ricomincio » v dite attenti. 



Lafciò di Paieftinail fuolo ingrato 
La Cafa di Maria , come già : 



Nel poggio di Terfatco andò à pofarff. 

Et Aleifandro, Phumtl Sacerdote * > 

Manifeftò qual foffe à parte , à parte 
Scoperta à lui da vi/ìon diuina. * 

JL’nlii ico reggea, confane or regge , 
Croatia , ed ift ria per Rodolfo Augufto 
Nicolò Frangipan , Guerrierfamolò 
Chiaro fplendordcl trionfante Tebro» 

E Caualier d’alta pietade adorno. 

Quelli per dubio non , c’haueffe al core. 
Che quel non folle il falutarhoftello, 

Incui delCielo il Melfaggierfelice _ 
Portò il faluto a la diuina AnceU a ; v 
Perche il foiiratèrreflre filo p alàggio * 

Le gratie fol poflìbili à Pimmcnfo 
Padre, e Signor di quanto ha pofa,e moto. 
Eie parole al fine , e la falute 
Mirabil dePAnriftite AlelTandro 
Apertamente il dimoflrauan tale ; 

Ma acciò che quei, che ne Peta future 
Verran , del ver più rimanefler certi » 
Determinò fpedir in Nazarette 
Con AlelTandro tre Perfone accorte ' 

Di fé approuata , e di bontà preclara 5 
Perche riconofcefler da le mura 
Ond'egli s’era fuelto 
L’altidimo miracolo più efp retto . 



"JAm "a £Ìo penlier di ben’ clperta mente • 
l i felici Ambafc Udori eletti 
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SCENA QVART^. 93 

Ì Richiefèr me , che lopfa ad vn mio legno 
’ \ Tragittar gli voleflì in Paleftma 5 
Io Upietofà volontà ientendo. 

Ben volentier mi offerti > e in tn naviglio 
Tutti ardenti di fé ! ieto gli accolti . 
j Ofm. Felici medi’, 1 che à (coprir n 'a ridale 
v Non doppi ^volontà d’empio Signore, 

- \btole veilìgia de* iacrati muri , 

libili fi aperfe il paradi fo à Thuomo. 

Lib. Spiegai le vele à vn venrrcei foiue. 

Cui detto haurefti refpirar dal Cielo., 

Dal iqinl foipinto i ne fendea la prora 
Sì lieuemente la piaceùol 011 da » 

Che ne anche mormorar fotto ti vdi a .• - 
? Tid ,'E' feruitò dal Ciel chi ferue il Cielo l 
Lib. Corteggiando varcai Dalmaria tutta , 

Corcira, Creta, Cipro , e in così breue ~ 
Tempo approdai nel Palesino lido , 

Ch’io n’ ho tiupor,qual hor n’hò rimébràza 
Smontati ’n terra gli auueduti fpirti 
Voller con eflfo loro alcun de* miei , 

E me principalmente /-per la lingua * 
Ch’efiTrion intèrideandi quelle fiere 
Genti ,' 8 c ài nome Criftian nimiche. 

* Con lutihghe', e con or laf ticurezza 
Del praticar da* barbari conipranirno • 
Così giungemmo à la Città di Dio , 
ETirfchinàmo al Caluario , e il gra Sepolcro 
Del Saluator con lacrime adorammo.. 
Quindi fidche tre volte il Sol dal mare 
Sorfe v e nel mar co* raggi Tuoi ti afcofe 
Carminando giungemmo in Nazaret' 

Città di Qràlnea, lhnza felice 
D'Alma, di Gioachimo,e deli’H’ .affo 
- é " 1 . - r .? ' Pa- 



54 -ATTOQVINTO 
Patriarca caftirtìmo Giufeppe > 

E al fin de la Deipara Maria 
Madre del Redentor , del Ciel Regin». 




Stupor dunque non è, fe tra di loro 
Afpre feluagge fere in forma humamt V 
Il Sacro albergo foggiornar non 
Di quello albergo le vertigia fante^> 

Si pofero à cercar i raelTaggieri r ^ 

Ma torto fi colmar d’ immenfa gioia y _ 
k Che fcoperfer da lungi il facro Tempio j 
Ch* impei iofo le cingeano intorno , > ' 
Da la piecofa Genitrice eretto 
Del Magno Coftantin Donna lourana • 
Hor qui fi raddoppiarle meraviglie > 

- Hor qui di dolci lagrime da gli occhi 
Cader vedeanrt copiofì rivi . N , 

Che difcoprian del cori* alto contento» 
Di.querta Cafagloriofa , efanta 
Tenacemente ben fermi nel fuoto v 
Tutti mirammo i fondamenti intieri , ; 

E nel Gran Tempio di cui dirti , il varco 
Por rimirammo ond* ellavfcendo à volo , 
E Pampio mar varcando, e gli alti monti 
Andò à fermarli ne 1 T ameno poggio 
Di Schiauonia , di dòue hor la riueggp 
Venuta qua con noua merauiglia , 

. E con nouo'terror nei mifer core > 

Per Io nouo miraeoi memorando . 

OfTeruarte però , fe la grandezzza 
$$ que* velbgi hauean con quella Cala 
. i p rùone , e lìmetria confondi ì 
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SCENA qvarta. 

.Per taffourane ìnfolite apparenze 
Più nuda à dubitar non rimanea l 
Con tutto ciò per fodisfar la mente ; 

Del nobil Frangipan , que* MefTaggiert 
La mifuraVouaro efTer eguale 
De 1* alma Cafa à quelle fondamenta * 

Ne vn picciol puncodifferir da la«to . 
Lungo farei , Tele conformi voci 
Di quegli habitator io dir volefl i , 

Tfttte affermanti fenza difcordanza ; 

Che di Maria la celebrata Cafo 
Poco prima partì da la lor Terra , ' . 

Aprendo il Tempio onde giacca coperta* 
E lol lafciando i fondamenti efp re flì 
Per teftimonio à le volanti etadi 
Del più miracolofo auenimenro,. ’ 

Che mai fi vdiffe nel creato mondo. • 
Tanto adoprar gl* Illirici meffaggi . 

Ch* io polcia inefco riconduci aL mare « 
Et indi sù ’l nauiglio al patrio nido . 
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Or ti rallegra , o Popolo féguace' 

De l’armigiero Pico, e lieto inaila 
Le lodi al Ciel def rieeuuto dono • 
Chorjdi Pafi, O* ben nato terreno 

Che fopr’ hai di Maria *1 lucrato Tetto « 
C hot. di Pefc. O felice Piceno 

À goder tantoché n dai Cielo eletto . 
Ambo $ Chori. Benedetta Maria 



Che per poggiar leggieri al foratilo bene 
Co*l Santo albergo fuo n'apre là via » 



dalli duo fdftori fi taglia V alloro dot- 
l a profpettina , alla cui cadutali (copré 
la SantiJJima C afa in v»a &A * 
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96 atto Evinto 

Tuoi. Ecco la Cafa de la Vergin pura •- 

In cui4òl.per camion del fallir noflrò 
Jl Creategli è facto creatura 5 
x La falutì ciafcun , ciafcun Phortori , 

E il fuo celefle Simolacro adori . 

C burM V*ft. Dio ti fallii, ò Maria di gratin piena 
Sia benedetto del tuo ventre il frutto , 

Luce di noftri campi alma, e ferena. NJEÌ 
CÌtorM Pf/r.Diotifalui del Cielo alta 
Sian benedetti i tuoi pietofi lumi. 

Stella del nollro mar chiara > e diuina . 

TmoI. Colà vers’ Oriente / 

E' luogo così ameno, - 
E d'ogni ben felice. 

Che paradifo in terra r ' 

Da la diuina bocca fu nomato. 

Ei non tanto fi flima 
^ Di accor viui gran Padri, 

Come d’ hauer veduto 
r Del fen del primi er huorfio 
Formar la prima donna ; 

Hor quanto più pregiarci 
Quella diuina Cafa * 

Si de per hauer yido 
Nel fen di Verginella . , ' 

Di Spirito Santo effer concettò Ohio/ 

L#r. Si loda i! monte eccelfo 
D’ Arabia honor fo urano , 

Perche qui ui la legger 
Al Gran Campione hebreo 
Diede Y Eterna mano . 

Tìì Santa Cameretta. 

M^fti piùchiarefodi ; 

Poi & 'he in te venuto 
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' SCENA QVARTA. 97 
- - Sul* ali d’ or mirarti * 

A la diuina Ancella 

Il Meflàggier giocondo • ; ' 

Portar 1 * alto decreto , 

Onderiforfe l'abbattuto mondo.. 
or. E ancor te non pareggia , • • ' w-ì 

O’ caro , ò facro Albergo » i 
Lafpeloncaoue pria** !;> . : r a 
jlfcsù comparfe in terra , r.. m 
N è il Monte 3 oue ad Elia -.vA 
Parlò di luce cinto f k - O 

Nè quel di oìiui adorno ’ 

Onci* ei trionfante al Ciel fece ritorno i 
Perche s* alti mirteti 
V**oprò fatt* huom fri noi 
Fur più fublimi , e alteri 
- Quei che feguir in qnerti muri tuoi - 
Laido la folta fchiera__» 

Di tanti , e lol mi godo 
^ Di replicar quell’ vno * 

Che più rifplende in mortra ; 

Mentre l* Eterno Verbo 

In te fattoli carnea > * • 

Diede principio à la fallite «olirà . 1 

PmI. Hora pallori e peicator la mente 
Alzata al Ciri, nel Santuario entriamo 
A (bordi obUh, noflri , ei nortri voti. 
Pria che toga del giorno il rimanente . 
Corti prendete hormai lieti la vi a 
Con tutto il cor rendendo eCcelfeìod»* 

AI Padre .all* Vnigenito , Sa 
Char.dt PaJl.Te Dio Ioliam,te cófeflìamV " 
Te figlio al Padre egual di Vergir 
£ te j che d amboipiri accefo A 
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‘ì% ATTO QVXNTO 
C hor. di Vefc, Te Madre di Gesù del mòdo fpeuiG 
Lodiam , te eh* al girar fol del tuo guardo 
Lieto è 1* huom, gode il Ciel>l* abilfo geme. 
Ckor, di Va fi. Maria (oaue rola 

Deh ànoi>ch*erràti andiàm tal hor tra fpine 
Pordcórtefelatuamanpietofa. * 

Cb or .di Fife* Maria candido giglio 

Deh ver noi, che tal hor folchiam tràjie <ot 
Volgi benigno il tuo fereno ciglio- . 

Cfar. diVaft . Maria lucente Aurora—» 

Quello terren , che rapidi palliamo 
Orna di pace , e di fallite infiora . 

ChoTf Ai Maria fplendor celefte 

Quello mar, che varchiamo in; vii baleno • 
Deh ne falua da moftri,e datempelle* 

, Il fine dell ' Atto. Quinto . 
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CHOR O. 
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O ’ Dio quanto fei grande , 

£ quanto il mondo (copre 
Di prouidenza piene-*] - _ 

^Jon menche di llupor le tuefant opre . 
, Mentr’ il Sol gira , e fpànde 
Le Tue luci ferene_j 
Ter tuo voler Signore * t . . 

' Tormado il giorno hor dilatato horbreue 

Tefor.la'terrajel'buom vitaric.eue . 
Quante volte ,òMorta)e : 

credi ripofar tra frondi , e fiori ’ 
ina fo e t ca tame;ite_> • ; 
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